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P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

M A S C I A L E, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 24
aprile.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto conge-
do il senatore Volgger per giorni 7.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Proclamazione di senatore

P RES I D E N T E. Informo che la
Giunta delle elezioni ha comunicato che,
occorrendo provvedere, ai sensi dell'artico-
lo 21 della legge elettorale per il Senato,
all'attribuzione del seggio 1'esosi vacante
nella Regione Emilia-Romagna, in seguito
alle dimissioni del senatore Giacomo Ferra-
ri, ha riscontrato, nella seduta del 29 aprile
1970, che 'LIprimo dei candidati non detti
del Gruppo cui il predetto senato l'e appar~
teneva, è il signor Carlo Cerri.

Do atto alla Giunta di questa sua comuni~
cazione e proclamo senatore il candidato
Carlo Cerri per la Regione Emilia-Romagna.

Avverto che da oggi decorre, nei confronti
del nuovo proclamato, il termine di venti
giorni per la pvesentazione di eventuali l'e-
clami.

Convalida di elezioni a senatore

P RES I D E N T E. Informo che la
Giunta delle elezioni ha comunkato che,
nella seduta del 29 aprile 1970, ha verifioato
non essere contestabili le ele:zjioni dei se~
guenti senatori e, concorrendo negli detti
le qualità richieste dalla legge, le ha dichia~
rate valide:

per la Regione Abruzzi: Pietro De Do-
minicis;

per la Regione Campania: Oreste Cata~
lana;

per la Regione Toscana: Mario Ferrì.

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e dichiaro convalidate tali elezioni.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

{{ Inte1'pretazlione autentica del secondo
comma dell'articolo 4 del decreto legislativo
del Capo provvisorio dello Stato 4 settem~
bre 1946, n. 88, recante provvedimenti spe~
oiali per la concessione dei servizi di tra~
sporto aereo interni e internazionali di li-
nea » (1181);

{{ Copertura del disavanzo della gestione
1969 dell'Amministrazione delle ferrovie del-
lo Stato)} (1182).

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so~
no stati presentati i seguenti disegni di legge
d'iniziativa dei senatori:

CELIDONIO, BLaIsE, BARDI e CIPELLINL ~

{{ Revoca della limitazione del minimo di età
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per la çelebmzione del matrimonio degli ap-
partenenti alle Forze armate ed altri Corpì
assimilati}} (1183);

ALESSANDRINI, CATELLANI, COLLEONI, ZAN-

NIER e NOÈ. ~ « Norme per la sicurezza sul-

!'impiego del gas combustibile}} (1184).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito aHa stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richiesta unanime dei componenti la 6a
Commissione permanente (Istruzione pub-
blica e belle arti), è stato deferito in sede
deliberante alla Commissione stessa il di-
segno di legge di iniziativa dei senatori
BLOISE ed altri. ~

(( Assegnazioni provviso-
rie degli insegnanti di ruolo degli istituti e
scuole di istruzione secondaria)} (1098), già
deferito a detta Commissione in sede refe-
rente.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che,
a nome della 3a Commissione permanente
(Affari esteri), il senatore Giraudo ha pre-
sentato la relazione sul seguente disegno
di legge: (( Ratifica ed esecuzione dell'Accor-
do tra l'Italia e il Sudan per evitare la dop-
pia imposizione sui redditi derivanti dal-
l'esercizio della navigazione marittima ed
aerea, concluso a Khartoum il 19 ottobre
1968 }} (777).

Annunzio di sentenza
trasmessa dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'articolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte costi-
tuzionale, con lettera in data 28 apI1ile 1970,
ha trasmesso copia della sentenza, depositata
in pari data in Cancelleria, con la quale la

Corte stessa ha dichiamto l'iUegittimità co-
stituzionale:

~ dell'articolo 4 del regio decreto-legg,e

19 agosto 1943, n. 737, recante nuovi prov-
vedimenti in materia di imposte di registro
(sentenza n. 59) (Doc. VII, n. 77).

Il predetto documento sarà inviato ana
Commissione competente.

Svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca lo svolgimento di interpellanze e di in-
terrogazioni sulla politica agricola comunita-
ria ed in particolare sull'organizzazione del
mercato del vino.

Comunico che, nell'ordine del giorno,
stampato con 24 ore di anticipo a causa del-
lo sciopero generale, non compare l'interpel-
lanza n. 316 presentata dal senatore Rossi
Doria sullo stesso argomento.

Pertanto tale interpellanza verrà svolta
congiuntamente aHe interpellanze ed inter,ro-
gazionl iscritte all'ordine del giorno.

Si dia lettura delle interpellanze e delle in-
terrogazioni.

M A S C I A L E, Segretario:

VERONESI, BALBO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Per conoscere la

linea politica che intende perseguire per mo-
dificare le strutture dell'agricoltura italiana,
onde renderla competitiva a livello europeo
e mondiale e capace di garantire alle popo-
lazioni rurali i livelli di vita di quelle ur-
bane. (interp. - 267)

CHIAROMONTE, CIPOLLA, PERNA. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri. ~

Gli interpellanti, richiamandosi all'impegno
preso a nome del Governo dal Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste nelle sedute del
22 gennaio 1970 del Senato e rilevati i con-
trasti insorti nel Consiglio dei ministri della
CEE per il mancato adempimento dei pre-
cedenti accordi, chiedono di conoscere:

1) il testo degli accordi predisposti e
non firmati dal Consiglio dei ministri della
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Comunità in ordine ai poteri del Parlamento
europeo, al finanziamento della politica co-
munitaria, con particolare rifermento al
FEOGA, ed ai regolamenti comunitari per
l'istituzione del mercato comune del vino
e del tabacco;

2) lo stato della discussione in seno al
Consiglio dei ministri della CEE e l'atteg-
giamento del Governo italiano per quanto
riguarda le misure tendenti a limitare l'au-
mento delle eccedenze comunitarie di bur-
ro, di grano tenero e di zucchero che tanto
costano ai contribuenti ed ai consumatori
italiani e comunitari;

3) per quali motivi nei primi mesi di
quest'anno sono stati versati dal Governo
italIano al FEOGA circa 90 milioni di dolla-
ri, in un momento difficile per la situazione
valutaria del Paese, malgrado maturassero
in modo chiaro le inadempienze degli altri
Paesi nei confronti degli impegni presi, con
particolare riguardo all'attuazione del rego-
lamento vitivinicolo, e, nel contempo, a quan-
to è ammontato il saldo valutario negativo
effettivo tra l'Italia e la CEE in ciascuno
degli ultimi cinque anni;

4) quali ulteriori misure il nostro Go-
verno intende adottare per salvaguardare la
viticoltura, l'agricoltura e l'economia del no-
stro Paese non solo dalle conseguenze di
una nefasta politica protezionistica comuni-
taria, ma perfino dalla mancata attuazione
degli impegni comunitari nei termini, pur
sfavorevoli, inaccettabili e da modificare,
previsti dai trattati e dagli accordi stipulati.
(interp. - 308)

CUCCU, LI VIGNI, MASCIALE. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed ai Mi.
nistri degli affari esteri, dell'agricoltura e
delle foreste e del tesoro. ~ Per conoscere:

1) qual è il quadro effettivo delle ecce-
denze produttive, per il periodo di applica-
zione dei regolamenti comunitari, nei sei Pae-
si del MEC ed a quanto ammonta in tale
quadro il conto passivo del nostro Paese ed
il costo relativo, gravante in termini mone-
tari sui consumatori italiani e sulla nostra
bilancia dei pagamenti ed in termini econo-
mici sulle nostre aziende agricole operanti
nelle stesse coltivazioni eccedentarie;

2) quali motivi sono alla base delle ina-
dempienze del MEC in ordine alla mancata
attuazione ed al continuo rinvio del regola-
mento vinicolo, nonchè dell'acquiescenza del
nostro Governo davanti allo stato di caren-
za del sistema comunitario in tale settore,
e quale gravame ~ evidente, se non esclu-
sivo ~ ne derivi al nostro Paese, in termini
sia monetari che di sviluppo economico;

3) quali misure il Governo intende pro-
muovere e sollecitamente attuare per garan-
tire all'interno un ordinato e rapido svilup-
po dell'economia vitivinicola e, nel quadro
degli impegni del MEC, un'efficace difesa
delle posizioni di mercato del vino italiano,
acquisIte ed acquisibili;

4) se, infine, il Governo ritiene mature
le condizioni di fatto per un radicale ripen-
samento sugli accordi comunitari in gene-
rale, ed 111 particolare sui troppo onerosi
condizionamenti che essi comportano in or-
dine al riassetto urgente della nostra eco-
nonna agricola, e sui costi che il nostro
Paese deve ogni giorno sostenere per il ri-
spetto delle altrui produzioni eccedentarie,
senza alcuna contropartita a sostegno delle
nostre più diffuse tradizioni e vocazioni pro-
duttive. (interp. - 310)

ROSSI DORIA. ~ Al Presidente del Con-
slglio del ministri. ~ Per conoscere in qual
modo intenda promuovere sistematici nuovi
rapporti tra Governo e Parlamento per il
tempestivo esame delle questioni comunita-
rie ed in particolare per quelle di ordine fi-
nanziario e relative alla politica agraria co-
munitaria, tenuto presente che in diverse oc-
casioni, a giudizio di ogni parte politica, la
necessità di tali sistematici nuovi rapporti è
emersa dalle discussioni parlamentari in ar-
gomento. (interp. - 316)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Per conoscere quale fon-
damento abbiano le informazioni di stampa
secondo le quali, a causa di nuove richieste
della Germania federale e della Francia,
avanzate sotto la pressione di interessi par-
ticolaristici dei loro produttori viti vinicoli,
a Bruxelles sarebbe mancata all'ultimo mo-
mento la possibilità di definire il Regola-
mento comunitario per il vino.
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L'interrogante ricorda che il nostro Paese,
che è il massimo produttore di vino del Mer~
cato comune europeo, ha già fatto rilevanti
concessioni ~ a) che 10 zuccheraggio dei vini
permanga in quegli Stati, diversi dall'Italia,
ove la legge nazionale tale pratica consenta;
b) che sia ammesso il principio del controllo
comunitario sulla espansione delle superfici
vitacee per evitare gravi crisi di sovra:pro~
duzione; c) che la gradazione alcolica mi~
nima per i vini da pasto sia fissata a gradi 8,5

~ nell'intento di conseguire la regolamen~

tazione comunitaria del vino, così assicu~
rando al nostro prodotto il pieno accesso al
Mercato dei Sei, a partire dalla aprile 1970.

Ove ciò non venisse realizzato sulla base
del pieno rispetto della preferenza comuni~
taria, il Governo italiano non potrebbe che
rivedere la propria adesione al Regolamento
finanziario della politica agricola comunita-
ria: tale adesione, invero, fu data anche in
considerazione dell'impegno che al più pre-
sto un'equa regolamentazione sarebbe stata
finalmente adottata per i residui prodotti
agricoli, fra i quali il vino, importantissimi
per l'economia italiana. (int. or. ~ 1515)

VERONESI, BALBO, FINIZZI, PREMO-
LI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini~
stri ed ai Ministri dell'agricoltura e delle fo~
reste, degli affari esteri e del tesoro. ~ Pre~

so atto della risoluzione del Consiglio dei
ministri della CEE del 6 febbraio 1970 re~
lativa all'organizzazione comune del merca-
to del vino;

considerato che la proposta modifica del
regolamento del Consiglio relativo a disposi-
zioni complementari in materia di organizza~
zione comune del mercato vitivinicolo, di pa-
ri data (documento CEE~COM~70~122 def.
Bruxelles 6 febbraio 1970), deve ritenersi per
taluni aspetti un ulteriore indebolimento del~
la precedente citata risoluzione consiliare;

ritenuto che la concordata risoluzione
del Consiglio dei ministri della CEE, pur
non rappresentando la doverosa difesa degli
interessi italiani, deve essere considerata il
limite massimo invalicabile delle concessioni
fatte agli interessi degli altri Paesi comuni~
tari;

ritenuto che alla regolamentazione nel
settore vitivinicolo si attribuisce un effetto
riequilibratore della situazione generale del-
la regolamentazione comune dei mercati dei
prodotti agricoli, nella quale l'agricoltura ita~
liana risulta la meno avvantaggiata nella Co~
munità;

preso atto dell'atteggiamento adottato
dalla delegazione, che ha subordinato la fir-
ma del l'egolamento finanziario CEE alla de~
finitiva approvazione della regolamentazione
comune del mercato vitivinicolo,

si chiede di conoscere quale atteggia~
mento definitivo si intenda adottare in or~
dine al problema della regolamentazione co~
munitaria, per assicurare, da una parte, la
più sollecita libera circolazione dei vini di
consumo corrente nell'ambito della CEE e,
dall'altra, l'integrale rispetto degli impegni
presi dal Consiglio dei ministri della CEE il
6 febbraio 1970, confidando che non venga
firmato il regolamento finanziario se non sia
stato prima emanato il regolamento sopra-
citato che, garantendo una rigida protezione
aIJa frontiera comune, dovrà assicurare la
preferenza comunitaria e salvaguardare gli
interessi dei produttori vitivinicoli della CEE
dall'importazione concorrenziale di vini dai
Paesi terzi ed associati. (int. or. ~ 1570)

BOANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

1) in base a quali dati statistici consti al
suo Ministero che la superficie vitata in Ita~
lia sia in diminuzione e se tale asserita ten~
denza sia riscontrabile in tutto il territorio
nazionale o solo in parte di esso;

2) quali misure intenda predisporre per
consentire la sopravvivenza dei vigneti, lad~
dove non sono sostituibili da altre colture
senza un totale depauperamento dell'econo~
mia agraria della zona;

3) come ritenga di poter conciliare, in
un mercato unico europeo, le norme comu~
nitarie, che consentiranno ovunque ai com~
mercianti la vendita di vini da pasto zucche~
rati, provenienti da determinate regioni viti-
cole della CEE, con quelle della legge italia~
na che, per detto atto, li incolperebbe del
reato di adulterazione;
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4) in qual modo ritenga di poter impedi~
re il subitaneo accumularsi di giacenze sul
mercato vinicolo italiano, per un ovvio pro~
CESSOdi diluizione, quando la soglia per la
comiTIercializzazione del vino da pasto venga
abbassata da 100 a 8,5°;

5) se non ritenga essenziale che da parte
italiana si insista in sede comunitaria affin~
chè la gradazione alcolometrica naturale mi~
nima per i vini da pasto sia elevata a 60, con
conseguente innalzamen10 a 9,50 della so~
glia minima di commercializzazione, e affin~
chè, in ogni caso, l'arri.cchimento attuato con
saccarosio non sia consentito per un margine
piÙ ampio di quello necessario per il rag~
gmngimento di detta sogJia. (int. or. ~ 1573)

P RES I D E N T E . Avverto che ill se~
natore Veronesi ha rinunciato a svolgere 1'in~
terpellanza n. 267, da lui presentata insieme
al senatore Balbo.

C I P O L L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

--. C I P O L L A. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, abbiamo presentato la nostra
interpellanza per registrare prima di tutto
un'inadempienza del Governo che, come i col~
leghi ricorderanno, in occasione della discus~
sione della mozione comunista sui problemi
del Mercato comune, a cui si aggiunsero, co~
me questa volta, altri documenti (interpellan~
ze e interrogazioni) di .altri Gruppi parlamen~
tari, aveva preso, per bocca del ministro Se~
dati, l'impegno di comunicare al Parlamento
prima della sigla, e non della ratifica degli
accordi (in modo che il Parlamento potesse
dare un parere effettivo e costruttivo, cosa
che non avviene con una semplice ratifica),
le notizie richieste per permettere al Par~
lamento di esprimere la sua opinione.

Tutti ricorderanno la drammaticità di
quella seduta in cui ad un certo momento il
Gruppo socialista ritirò la sua firma dall'ordi~
ne del giorno che era stato concordato tra i I

Gruuppi della maggioranza, perchè da parte
di tutti i Gruppi del Senato ~ e credo anche
della stessa Democrazia cristiana, come si
deduce dagli interventi che ci furono in

quell' occasione ~ si avvertiva il disagio

in cui non solo la nostra agricoltura, ma
i consumatori, i contribuenti e tutta l' eco~
nomia italiana si venivano a trovare a se~
guito dell'andamento che il Mercato comu~
ne assumeva ogni giorno più chiaramente.

C'erano problemi gravi sul tappeto come
quello del Regolamento finanziario che copre
un lungo arco di tempo; come quello dell'ac~
corda sui nuovi poteri del ParJamento euro~
pea per quanto riguarda il bilancio, come an-
che quello che riguarda il potere effettivo
di questo Parlamento, che è, come è noto,
soltanto consultivo. C'erano poi, molto im~
portanti per noi, i problemi relativi ai Re-
golamenti del tabacco e soprattutto del vino
per la loro dimensione geografica ed eco-
nomica.

Noi non eravamo soltanto allora e non sia~
ma soltanto ora preoccupati di sapere che
cosa succede, ma siamo anche preoccupati
di contribuire a modificare una situazione
per tanti versi sfavorevole.

Una delle cause dell'estrema debolezza del~
la posizione del nostro Paese in tutta la fa-
se iniziale di costituzione degli organismi e
dei Regolamenti del Mercato comune è data
dal distacco che in tutti questi anni c'è stato
tra il Parlamento e i nostri rappresentanti
che andavano a negoziare nel Consiglio dei
ministri. Non è un faLto che non ha lasciato
segni la composizione della delegazione al
Parlamento europeo per tanti anni impo-
sta da una faziosità; non è un fatto che non
ha lasciato il segno che il Parlamento si sia
occupato di regolamenti vitali per l'economia
agricola e per l'economia in generale del no~

s1.1'o Paese soltanto in sede di ratifica. Ono~
revoJe Natali, questo non avviene nei Parla~
f11enti degli alLri Paesi: i Ministri di tutti gli
altri cinque Paesi della Comunità ci tengono
a comunicare soprattutto all'opposizione, nel
corso stesso delle trattative e delle discus-
sioni, i termini esatti del contrasto e la loro
posizione; e fanno ciò non solo in omaggio
ai diritti dell'opposizione, ma anche per pre~
costituirsi, nei confronti dei rappresentanti
degli altri Paesi membri della Comunità, una
posizione contrattuale più forte. Qui invece
la regola è stata un'altra: di trattare e di por~
tare alla maggioranza il frutto di queste tra t-
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tative allo scopo di ottenere un voto da una
Aula semideserta dopo discussioni che han~
no assunto quasi sempre carattere formale.
Ecco perchè noi ci lamentiamo di questo Go~
verno, che poi, del resto, è costituito dalle
stesse forze politiche che sostenevano il pre~
cedente Governo. Ci si può repHcare che c'era
la crisi e che quindi non si poteva convoca~
re il Parlamento, ma si poteva, nonostante la
situazione di crisi e anche se il Governo an~
cara non era costituito, convocare la Com~
missione, come è avvenuto, ad esempio, in
Germania, e comunicare il testo degli accor~
di che a tutt' oggi non conosciamo se non at~
traverso comunicati stampa della CEE, e
cercare il modo ~ quando si ha buona vo~
lontà i sistemi si trovano ~ di avere un ap~
poggio, un sostegno, da parte del Parlamen~
to. Siamo qui per chiedere a che punto è la
discussione sui prezzi, onorevole Ministro,
dato che le notizie giornalistiche ogni volta
danno per concluse delle trattative i cui ri~
sultati poi vengono sistematicamente modifi~
cati.

Parecchie volte era venuto al Parlamento
europeo, in Commissione, il signor Mansholt
per proporre modifiche che noi ritenevamo
poco rispondenti alla gravità della situazione
dei prodotti eccedentari, cioè del latte, del
burro, del grano tenero e dello zucchero.
Avevamo accolto queste modifiche, ma poi
siamo venuti a sapere che quC'ste modifiche
non erano state apportate. Siamo ormai a po~
che settimane dall'inizio della nuova annata
e ancora non ci sono indizi che possano far
pensare alla volontà di modificare la strut~
tura dei prezzi che è deleteria per la Comu~
nità. E la nostra è una posizione grottesca
in tutta questa faccenda. Noi siamo il Paese
che è causa e vittima dell'alto livello dei prez~
zi; noi non siamo un Paese eccedentario nel~
la produzione del burro, del grano tenero e
dello zucchero, anzi, siamo costretti all'im~
portazione di questi prodotti. I Paesi ecce~
dentari in queste produzioni sono la Francia,
l'Olanda e la Germania ed a questi Paesi van~
no le imponenti quote del settore garanzia
del FEOGA, quote che servono a finanziare le
giacenze di burro, le restituzioni alle espor~
tazioni di grano e di prodotti lattiero~casea~
d, le trasformazioni, in merce di qualità in~

feriore, di prodotti come lo :zucchero ecce~
tera. Ad al tre economie vanno quindi i be~
nefici di questo settore del FEOGA.

Ebbene, noi ci troviamo nella grottesca si~
tuazione per la quale l'Italia, che è il Paese
marginale dal punto di vista dei costi J?er
l'arretratezza delle sue strutture, fornisce
l'alibi ai francesi, ai tedeschi e agli olan~
desi, che producono a costi enormemente
più bassi dei nostri, per tenere i prezzi a un
livello tale da generare quell'eccedenza di
produzione, quelle spese di miliardi e miliar~
di di dollari (ormai non più di miliardi di li~
re) che gravano su tutta la Comunità. E noi
siamo quelli che devono pagare e che paga~
no di più, pur essendo il nostro il Paese che
ha più manodopera agricola, pur essendo il
nostro il Paese in cui la produzione agricola
rappresenta la percentuale più alta nella for~
mazione complessiva del reddito nazionale.
Il nostro è il Paese che paga di più, ripeto, e
non per ragioni obiettive e nemmeno perchè
questo è nella natura delle cose, ma a cau~
sa degli accordi che voi avete firmato, an~
che degli ultimi. Ad esempio, per la gran par~
te delle importazioni agricole che riguarda~
no Paesi come la Germania, l'Olanda e la
Francia (intendo qui riferirmi soltanto a due
prodotti: agli agrumi e ai panelli di semi
che servono per l'alimentazione del bestiame
e da cui derivano anche quei surplus di bur~
ro che poi ammorbano l'atmosfera della Co~
munità) non c'è prelievo, quindi non c'è di~
retto apporto finanziario e tributario alla
cassa della Comunità. Per quanto riguarda
invece le importazioni che interessano essen~
zialmente il nostro Paese, come ad esempio
la carne, per esse c'è il prelievo, cioè quel ti~
po di tassazione che determina un apporto
diretto alla cassa della Comunità. Questo si~
sterna anche nei nuovi accordi finanziari è
mantenuto sebbene voi abbiate sbandierato
come una grande conquista la riduzione del~
la quota fissa che il nostro Paese per un cer~
to numero di anni deve versare al FEOGA;
e si tratta invece di una piccola riduzione di
questa decima di vassallaggio che l'Italia,
che ha l'agricoltura più imponente dal pun~
to di vista del numero delle persone che vi
sono addette, e più consistente per quanto
riguarda la formazione del reddito naziona~
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le, deve pagare all'economia generale dei
Paesi più forti e meglio attrezzati.

Nella nostra interpellanza, onorevole Mi-
nistro, chiediamo di sapere quali sono le
garanzie. Ieri Mansholt in Commissione di-
ceva che il Consiglio dei ministri non ha an-
cora raggiunto un accordo per quanto riguar-
da anche la nuova struttura dei prezzi agri-
colI per l'anno prossimo e per quelli succes-
sivi, per cui i prezzi resteranno quelli che
erano prima. Ma se i prezzi resteranno inva-
riati rispetto all'anno scorso, vale la previ-
sione contenuta nella relazione al piano Man-
shalt secondo cui le somme stanziate in bi-
lancio per la sezione garanzia del FEOGA au-
menteranno nella stessa proporzione geome-
trica in cui sono aumentate negli scorsi an-
ni? È evidente perciò che non ci troveremo
davanti al deficit oggi previsto nel bilancio
che abbiamo approvato tre mesi fa a Stra-
sburgo, ma davanti a un deficit enormemen-
te più grave.

A questo punto, signor Ministro, è giusto
che l'opinione pubblica del nostro Paese e il
Parlamento sappiano qual è la misura di que-
sta decima feudale che l'economia italiana è
costretta a pagare alle economie più forti,
qual è il passivo valutario effettivo, perchè

c'è sempre un equivoco nella discussione su-
gli impegni del FEOGA soprattutto per la
parte che riguarda la sezione orientamento,
cioè per la parte che riguarda le strutture,
nella quale noi dovremmo prendere più di
quello che prendiamo per la sezione garan-
zia. Ci sono però somme che non vengono
mai effettivamente spese, come ben sappia-
mo. Ci sono infatti dei residui passivi nel bi-
Jancio dello Stato per le somme del piano
verde e per gli altri interventi strutturali nel-
l'economia.

Noi vogliamo sapere qual è la reale consi-
stenza del passivo valutario che il nostro
Paese ha dovuto sopportare in tutti questi
anni e che ha in particolare sopportato que-
st'anno. Nell'interpellanza facciamo riferi-
mento ad un gesto che il Governo italiano ha
compiuto in contraddizione con la situazio-
ne economica del Paese e con l'atteggiamento
che lo stesso Governo sembrava stesse assu-
mendo, ritardando la firma degli accordi del
dicembre e gennaio fino all'approvazione del

Regolamento sul vino. Mentre per la prima
volta il Governo italiano sembrava fermo su
una posizione decisa ~ alcuni elogiatori han-
no paragonato la sua politica a quella della
sedia vuota seduta con tanta efficacia dal ge-
nerale De Gaulle, ma naturalmente si trat-
tava di ben altro ~ non firmando l'accordo
finanziario e quello sui poteri del Parlamen-
to finchè non fosse stato approvato il Rego-
lamento sul vino, contemporaneamente a
questa minaccia che riguardava il futuro del-
la Comunità, il nostro Governo, in mesi tre-
mendi per la vita del nostro Paese, effettua-
va un esborso valutario, un versamento al
FEOGA di una somma che ha sbalestrato la
nostra bilancia dei pagamenti nel mese di
febbraio scorso.

Mentre, dunque, a parole si diceva di vo-
ler compiere atti formali tali da mettere in
discussione la continuazione della nostra re-
golare partecipazione al Mercato comune,
puntando i piedi sull'unico argomento a cui
veramente è sensibile questo mercato e mi-
nacciando cioè la unità di conto di sua mae-
stà il dollaro, il Governo italiano effettuava
un grosso versamento. Qualcuno ha pensato
che esso fosse realizzato nel quadro di quel-
la campagna terroristica che si sviluppava
nella situazione politica italiana, sfruttando
da un lato le bombe e dall'altro le deficienze
della situazione economica, e che quindi l'ag-
gravamento della bilancia dei pagamenti po-
tesse avere lo scopo politico di contribuire
a spaventare quel ceto medio su cui si pun-
tava per dare alla crisi quella soluzione che
noi tutti in quest'Aula in altre occasioni ab-
biamo discusso.

La verità è però che, qualunque sia stato
il motivo, non si poteva scegliere un momen-
to più inopportuno per questo atto, dimo-
strando il carattere del tutto formale della
protesta che il nostro Governo andava solle-
vando per guanto riguardava !'inadempien-
za principale dei nostri patti. E qui entriamo
nella storia veramente grottesca del Regola-
mento del vino; non starò a ripetere le cose
che ho già detto, che altri colleghi hanno
espresso in modo egregio nel dibattito del
gennaio scorso e che io vedo anche riecheg-
giate nelle varie interpellanze e interrogazio-
ni presentate. Noi siamo il primo Paese pro-
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duttore di vino del mondo e quindi del Mer-
cato comune; assieme alla Francia rappresen-
tiamo il 90-92-93 per cento ( a seconda delle
annate) della produzione della Comunità; ab-
biamo una legislazione che ci ha permesso
di ottenere, con l'aumento del consumo le-
gato all'aumento del livello di vita delle mas-
se lavoratrici, nonchè al fenomeno imponen-
te del turismo, un consumo per abitante ele-
vatissimo: parlo della legge contro le sofi-
sticazioni e di quella sull'abolizione dell'im-
posta di consumo del vino. Negli altri Paesi,
che sempre ci accusano di non applicare
l'IV A, dominano invece le imposte di consu-
mo sul vino che falsano completamente il
prezzo di mercato.

Sapevamo che c'era in corso ~ e l'abbia-
mo' visto tutti ~ un imponente fenomeno
di trasformazione, specie nel Mezzogiorno.'
L'onorevole Natali, che si è occupato della
mia regione come Ministro dei lavori pubbli-
ci, sa, per essere venuto anche nella zona più
colpita del Mezzogiorno, quella del terremo-
to, a cavallo tra le provincie di Trapani, Agri-
gento e Palermo, che quelle popolazioni, mal-
grado siano tenute in condizioni disumane,
sono rimaste ancorate al terreno, perchè lì
c'era in corso un processo di sviluppo della
vitivinicoltura veramente imponente, che è
continuato anche quando questi contadini so-
no stati costretti dal terremoto ad abitare
nelle tende o nelle baracche. Era questa una
delle colture che apriva nuove prospettive al-
la nostra economia.

Ma questa produzione era l'unica che non
aveva un Regolamento ed è questa una colpa
storica del nostro Governo. Non si compren-
de perchè mai, senza possibilità di alterna-
tiva, si sia cominciato soltanto dalle produ-
zioni che interessavano gli altri Paesi. È vera-
mente una grave colpa storica del Governo
e della Democrazia cristiana; non ci si deve
poi meravigliare quando a Piazza del Popolo
i coltivatori dopo anni ed anni si compor-
tano in modo tale che addirittura l'onorevole
Ministro non è stato in grado di poter legge-
re il suo certamente interessante discorso. Ci
sono delle responsabilità storiche della De-
mocrazia cristiana! Poi c'è la parte recente
che è tutta da ridere, signor Ministro, se non

fosse il pro dI'amo di una possibile tragedia
contadina.

Improvvisamente ci si accorge che c'è il
problema del vino, perchè c'è un'agitazione
intesa a risolvere finalmente la questione
del vino. Comincia allora una specie di cor-
sa alle date. Prima viene riunita d'urgel1ZJarIa
Commissione del Parlamento europeo con rlo
scopo di approvare un Regolamento ponte
(man sri sa poi cosa fosse) per permettere la
apertura del meJ:1cato viHvinÌColo il 1° no-
vembre. Una bella data si è scelta, una data
di morte, il giorno dei defunti!

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Il 10 novembre è la festa di tut-
ti ,i Santi; i,l2 novembre è il giorno dei morti.

C I P O L L A. Nella mia regione tutti e
due i giorni sono dedicati ai morti, si va al
cimitero tutti e due i giQirni. Comunque, si~
gnQir Ministro, quella data è passata. Il rap-
presentante della Commissione nel momento
stesso in cui faceva questa proposta, ai col-
leghi ohe ,lo interrogavano 'rispondevaohe
non c'era nessuna possibilità ,che il 1°novem-
bre si aprisse il mercato comune. Noi quin-
di chiedev,amo semprer.iconosreimenti for-
mali, non essenziali.

In un secondo momento si è parlato inve-
Ce della data dello aprile (lei che è esperto
di date, signor Minist:r~o,potrà di,l'ci cheoosa
ha slignificato il 10 aprile per :il Governo ita-
li3!no e per i viticoltori italiani) per l'apertu-
ra del mercato comune, ma questa data non
è stata rispettata. Ora conosciamo tutti le
vicende, ne ho parlato anche prima. Viene
presentata la data dello giugno, anzi nean-
che questa data è sicura in quanto ci è stato
detto: «daJl 1° al 15 giugno ». Abbiamo fat-
to cal'dine fondamentale delle nostre riven-
dicaziQini nelle trattative non il problema ge-
nerale dell'apertura del mercato comune ma
il problema più particolare dell'apertura del
mercato comune quest'anno, senza prospet-
tare all'opinione pubblica l'altro insieme dei
prQiblemi più gravi che ,erano in oontestazio-
ne e che venivano risolti in modo negativo.
Il problema della data dell'apertura del mer-
cato comune è uno dei pochi punti che ci di-
¥idevano dai francesi, che, cOlme noi, hanno
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interesse all'apertura del mercato comune.
I francesi infatti sono irn grado di impOlrtare
vini di bassa qualità e di esportare vini di
aha qualità.

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Infatti in Francia c'è ora Ulna
sciopero generale proprio in relazione alla
contestaziane di questa data.

C I P O L L A. Questo suocede pel1chè la
F,rancia quest'anno ha avuta una oattiva an~
nata, quindi il contrasto ha noi e la Francia
era del tutto contingente, mentre quello t'l'a
noi, l'Olanda e la Germania è un contrasta
strutturale. Il Governo italiano invece ha
manovrato le cose ,in mO'do da non far ap-
parire l'essenza del problema. La Francia ha
una buona legislazione vitivinicola; pel'sino
la quota di zuocheraggio è prev,ista in Eran-
cia per una zona limitata. In tutta la Francia
meridionale, che è quella che produce la
grande quantità dei vini francesi, non è pre~
visto lo zuooheraggio; questa è prevista nel~
la zona confinante con ,la Germania. Ebbene,
noi abbiamo abbandonata i punti di con.
vergenza con la Francia per questa que.
stione.

Ora lei ci deve dire: chi è che può avere
interesse immediato all'apertura del merca-
tO' del vino ills giugno? Contadini che aIlS
giugno avranno vinO' non ci sono; cantine
sociali che al1s giugno avranno vino non
ci sono, se non poche. QuelH che 'alls giu-
gno avranno ancora del vino e che sono già
con i contratti pronti sono un gruppo di spe-
culatori, di quelli ~ e l' onarevole Presidente
me ne può certo dare testimonianza ~

che nella provincia di Trapani e in genere
ndla Sicilia occidentale e nella PugHa, ,al
mO'mento della vendemmia, hanno operato
una grande speculazione al ,ribasso per leva-
re milioni di ettolitri di vino dalle mani dei
contadini a prezzi minimi.

Questo è il gruppo di pressione che ha
agito per distorcere ,la trattativa in sede di
MeJ:1catocomune. E del resta ciò non è nuo~
va, in quanto si è verHicato qua1cosa diaJlla-
lago ~ l'ho denunciato in un altro discorso
~ quando si è trattato della madifioazione
del Regolamento del mercato delle arance e

dei contributi per le arance da parte del
Fondo.

Ormai è molto chiaro che Ila data dells
giugno, dal punto di vista concreto, può in~
teressare soltanto piocoli gruppi di specula~
tori. In cambio di questo nai siamo andati
indietro rispetto allo stesso Regolamento che
ill Parlamento europeo aveva approvato. E
qui io dico che la l'esponsabilità grava sul
nostro Governo.

Come si fa a non ottenere neanche quella
che il Parlamento europeo aveva votato e
nOonottenerlo in sede di trattativa, in cui
avevamo tutte le ragioni del mondo (i:l ritar~
do, il fatto che siamo i primi produttori ec-
cetera, cose che ho enumerato prima)? Co-
me si fa ad ottenere, in sede di trattativa,
un documento più arretrato di quella che
persino il Parlamento europea aveva vatato?
E nOoisappiamo che è più facile far accetta~
re qualche cosa dai Governi che non farlo
aocettare dai rappresentanti parlamentari de~
gli altri Paesi, agnuno dei quali ha ,degli 'irll~
teressi settoriali da difendere e degli interes-
si elettorali da far valere, delle posizioni da
portare avanti.

Il Regolamento è stato peggiorato per
quanto riguarda la questione dello zucche~
raggio. Come si fa, signor Ministro, ad
accettare per la Germania lo zuccherag-
gio non solido, ma liquido con vini che
partono da sei gradi? Come si fa ad ac-
cettare lo zuccheraggio liquido fino al 1979,
cioè per sempre, perchè una previsione di
più di nove anni è difficile farla?

Come si fa ~ e qui vogl,ilamo una risposta
precisa ~ (prima si dioeva che il problema
del cont,rollo doveva scaÙaDe saltanta nel
momentO' della orisi o deLla possibihtà di
una crisi) a prendere l'impegno, a partire
da quest'anno, per ogni barhatel1a da mette~
re a dimora, non solo deUa denuncia, come
in un primo tempo si era pensato, ma del~
l'autorizzazione dell'Ispettorato agrario?
Questo è vero o non è vero? Se è veDO, si~
gnifica che ci sarà una remava enorme; saip~
piamo infatti con quale lentezza burocratica
procedano gli Ispettorati agrari, i quali an-
che quando diranno di sì faranno perde-
re molto tempo ai contadini, e quindi ri-
tarderanno i nuovi impianti per l'ammo~
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dernamenta vitivinicala. Vi sana pai le que~
stioni della gradazione, del taglio, del di-
vieto di usare i vini meridionali bianchi
nel taglio dei vini della Germania e del-
la prima zona; vi è, ciaè, un insieme di
norme tutte a danno della viticoltura italiana,
mentre poi i vari Paesi hanno la possibilità
di sospendere gli artkoli del tmttata, peI10hè
ancora oggi ~ cosa veramente incredibile ~

gli articoli di questi Regolamenti sono in cor-
so di daborazione. Non si sa dove si andrà
a finire.

Inoltre il Governo italiano ha scelto una
via che permette ai tedeschi, che sono i velli
resistenti e i veri vindtori di questa batta~
glia, di agir,e in modo diffarme dagli interessi
general,i dei consumatori, anche tedeschi, ,e
dagli interessi dei viticoltari itaHani.

Perchè ho detto prima, signor Miil1i,sWo,
che era un errore avere preso una posizione
come quella assunta rispetto alle posizioni
della Germania e quindi dell'Olanda, del Bel~
gio e del Lussemburgo (che sano sempre al~
lineati sulle posizioni tedesche e francesi)?
La verità è che oggi la posta in gioco di que~
sto Regolamento è il mercato tedesco e olan~
dese, ma non pel1chè oi sia una concorrenza
tra i vini italiani e i vini tedeschi, dato che
non ci può essere concorrenza tra 76 milio~
ni di ettolitri e 7 milioni di ettolitri. Il pro~
blema non è questo: il problema è che in
Germania c'è la possibilità di uno sposta~
mento notevole del consumo da altre bevan~
de, come Ila birra, al vino. Quindi c'è un
mercato che, se non è turbato da ihterventi
estranei, può qssorbire, nei prossimi anni,
natur:almente con un onesta regolamento vi~
tivinicolo, inveoe dei 12 milioni di ettolitri,
assorbiti l'anno scorso, 15-20-30 miliQlni di
ettolitri, in modo da dare cioè non solo alI
Mezzogiorno, ma a tutta la viticoltum italia-
na >la possibi:lità di un'enorme espansione,
con l'impianto di centinaia di ettari di nuo~
vi v:igneti. Questa èla posta.

Ma a questo punto i tedeschi hanno detto
no. Ora, la questione dell'aggiunta deH'ac-
qua al vino non è un problema che interessa
il viticoltore, è un problema che interessa
!'industriale. Tutti questi divieti e possibilità
previsti dal Regolamento nell'acquisizione
dei vini da taglio a che cosa tendono? A per~

mettere alle grandi catene di supermercati, ai
grandi complessi industriali, che certament,e
opereranno sul mercato tedesco, di acqui-
stare aLle condizioni per noi peggiari il vino
che saranno costretti ad importare e a ma~
nipolarlo nel modo che riterranno più op~
portuno. È chiaro, infatti, che, quando in H-
nea di principio si ammette 1a possibiHtà di
aggiungere acqua al vino, non si sa dove si
può arrivare. Quando in >linea di pdncipio
si ammette che la gradazione akooHca può
essere aumentata del cento per cento attra"
verso l'uso dello zucchero o di altre materie
dolcificate, non c'è dubbio che non si sa
più quale potrà essere il mel10ato che ne ri-
sulterà. Anzi a questa punto è valida ,la
preoccupazione di colleghi e cittadini litalia-
ni che la creazione di un mercato così sofi~
sticato come sarà quello tedesco per quanto
riguarda H vino pos,sa influenzare !3Jnohe,gli
altl1i mercati, con la conseguenza che i,l no~
stro vino partito da qui vada a farsi zuoche-
mree allungare altrove per l'itOl1nare da noi.
Non ci si venga a dire poi che ci ,sono barri,e~
re che impediscono ciò, pel1chè sappiamo
quanti siano gli ispettor,i del Ministero del-
l'agl1icoltura contro le sofisticazioni e quale
sia la 110.1'0forza, mentre sappiamo quale sia
la potenza dei monopoli dell'alimentazione.
Sappiamo inoltre çhe, se si apre una piooola
magl,ia in queste barrriere, diamo il via ad un
disastro.

Abbiamo discusso ~ su questo vorrei con-
cludere ~ proprio ieri il Regolamento che
fissa in linea generale le categorie di vini
bianchi e rossi e i loro relativi prezzi. Non
so se i prezzi presentati ~ del resto lo stesso
rappresentante del,la Commi,ssione diceva
che dovevano esser,e modifkati ~ siano rea-
li o meno, perchè li devo confrontare con
quelli risultantli dai documenti, ma i:l rihe~
va che intendo fare è un altro: per quanto
rigual1da la gradazione, nelle varie categorie
di vini, il vino bianco prodotto nell'Italia me~
ridi,onale va da 10 gradi a 12 gradi. E i vi,ni
di 13 o 14 gradi che cosa sQlno? Del resto a
molti colleghi della Commisslione agricoltu~
l'a del Parkumento europeo che sono venuti
in SkiHa ,e in Puglia nello scorso mese eLi
settembre ho ricardato che i vini che essi
avevano bevuta anche in bottiglia erano
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tutti superiori ai 12 gradi. Ora c'è da augu-
rarsi che ill prezzo d' arientamento abbia ,sOlI-
tanto un effettO' psicologica, ed è per questa
che è impartante stabilire se deve esser,e alta
a basso, senza mai arrivare alla possibiMtà
di versare agli ammassi comunitari il vino,
come si fa per il burro.

Se però quella norma rimane in vigore,
per una di quelle manovre di mercatO' del ti-
po di quella avutasi l'anno sCOlrso in Siciha,
si verificherà una situazione di crisi nella
quale si dovrà intervenire. È chiaro infaHi
ohe, essendo il prezzo dei vini di 13 o 14 gra-
di semp:Ge uguC\Jle a quello dei vini di 12 gra-
di, qualunque praduttare, prima di pOlrta1re
il vino all'ammasso comunitario, aggiungerà
l'acqua neoessaria per farlo scendere a 12
gradi. Quindi la Comunità dovrà immagaz-
zinare, almenO' per quanto riguarda i vini di
Puglia e Sicilia, un 20 per cento di acqua in
aggiunta al vino, in conseguenza del Regola-
mento. Con il risultato che, quando vi sarà
la crisi, causata da quel 10 per cento in più
di praduziane che turba profandamente il
mercato 3Igricolo, si verificherà ,la cC\Jduta ver-
ticale dei prezzi dei prodatti.

Sappiamo infatti che una piccola quota
di eccedenza in un mercato agricolo provo-
ca cadute verticali del prezzo dei prodotti.
Quindi, praprio nel momento dell'eccedenza
di un prodotta sul mercato,la Comunità, con
il suo Regolamento, spinge i produttori ad
aumentarne la quantità. E queste sono ve-
ramente cose incredibili: la Comunità stabi-
lisce un Regolamento che spinge, in caso di
crisi, i produttori ad aggiungere 3'cqua al vi-
no per ottenere una :Gemuneraziione maggio-
re. E tuHo questo avviene senza controUi da
parte del Parlamento europeo che ha già
espresso il suo parere su quel Regolamento,
che H nostro Gaverno non ha sostenuto per
le parti che ci interessava sostenere, e senza
che vi fosse una approfondita discussione in
sede di Parlamento eurapeo.

Non canosco ,la ,rispasta che dalrà il Mini-
stro a questo propasito nè so a che punto
è arrivata la discussione in sede comuni,ta-
ria. Non canasco neanche quale st:mda vor-
rà seguire il Governo, se vorrà fare tutto di
nascosto, senza comunicare niente a nessuno
per poi far trovare i,l Parlamento e i produt-

tari di fronte al fatta compiuta; nè so se vi
è ancora la passibilità di modi£Ìcare qualco-
sa, dato 'Ìl ritardo e dati gli impegni che ha
assunto i,l Gover1llo. È oerto tuttavia che ci
troviamo di fronte ad una situazione che si
3'ggrava di giorno in giorno.

Recentemente una delegazione di p anIa-
mentari italiani si è recata a Bruxelles per
avere dei colloqui can i mpP:Gesentanti della
Comunità e tutta !la delegazione all'unani-
mità ~ sopr3lttutto i colleghi democrisviani
che mi spiace non siano presenti in questo
momento ~ si è resa canto del fatto che 'si
stava determinando nella Comunità una gm-
ve situazione di pregiudizio per gli inter,eslsi
generali e particolari del nostro Paese; cioè
che si stava determinando una struttura che
supera lIe possibilità di int,ervento dei vari
Parlamenti nazionali in un momento in aui
non esiste un vero e p:Gaprio Parlamento eu-
ropeo. Si stanno inoltre costituendo centri
di potere economico attorno agli uffici della
Comunità completamente distaccati da ogni
possibilità di controllo.

Non starò qui ad enumerare le numerose
interpellanze ed ,interrogazioni presenta1teal
Parlamento europeo sulle distorsioni rOheav-
vengono nella fase di applicazione dei Rego-
lamenti; non vaglio enumer:a:re relenoo dei
Regolamenti folli che si vanno susseguendo
in questa materia. Voglio solo £ar presente
ai ,colleghi del Senél'to l'ultimo esempio cui
abbiamo assistito proprio ierÌ!. Noi qui tutti
avevamo parlato can grande meraviglia (e la
stampa ne ha fatto oggetto di analisi e anche
di discussioni critiche) del Regolamento che
permetteva alla Comunità di trasformare il
burro in alimento per i vitelli. Ieri è stato
presentato un RegolamentO' ~ che sarà ap-
pravato ~ in cui addirittura è prevista la
possibilità della produzione di latte conden-
sato con latte in polvere. Può sembrare qual-
che cosa di stravagante. È come se un indivi-
duo per andare da Palermo a Roma prendes-
se prima il treno per Milano e poi da Milano
un altro treno per Roma. Infatti il latte con-
densato sta tra il latte liquido e quello in pol-
vere e presenta una certa percentuale di di-
sidratazione. Ora è evidente che tutti ricono-
sceremmO' che l'individuo che pagasse il bi-
glietto da Palermo a Milano e poi da MilanO'
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a Roma per recarsi appunto nella capitale sa~
l'ebbe un pazzo. Così dovremmo ragionare
anche per la questione del latte condensato.

Ma la verità è questa: chi produce latte
condensato in Europa? Due o tre oent:ri di
produzione tra di loro collegati. Questisi~
gnori hanno trovato un sistema favoloso per
non pagare le materie prime. Invece di com~
prare il ,latte dagli allevatori e condensarlo,
è più semplice per una grossa industl1ia ~

come Unilever o Nestlé ~ comprare la pol~
vere di latte delle giacenze comunitarie (do~
po due anni che è rimasta nei magazzini del~
la Comuniltà)e trasformarla in latte conden~
sato con l'aggiunta di acqua e di altre so~
stanze.

Questi sono Regolamenti che nessun Par~
lamento nazionale approverebbe, signor Pre~
sidente, e che insidiano la salute dei oitta~
dini. Ieri ne è stato presentato un altro per
l'autorizzazione alla commercializzazione
delle carni delle zone sospette di brucellosi;
e il rappresentante della Commissione diceva
che questa autoI1izzazione poteva essere da~
ta. Che dire poi del tentativo di ottenere la
possibilità di fare la pasta con :illgrano tene~

l'O ed un additivo che solo l'industria ohimi~
ca tedesca produce?

Quindi, nel momento in cui tutta l'uma~
nità si preoccupa delle conseguenze che de~
terminate forme indiscriminate di industria~
lizzazione hanno per la vita umana (conse~
guenze che interessano il paesaggio, la pol~
luzione dell'atmosfera e la sofisticazione
dei cibi), un gruppo di potere può fare e di~
sfare tutto nel campo alimentare senza nes~
sun controllo e con possibilità enormi.

Pertanto, a questo punto, non si tratta più
soltanto di svolgere una inteI1pelbnza o di
fare un dibattito parlamentare per puntua-
lizzare questa situazione. Non c'è dubbio che
invece di venke a portare qui un bilancio
della brillante azione del nostro Governo nel
suo insieme (ciascuno per la 'sua parte ,di
responsabilità), dobbiamo rende:rci conto del
fatto che questa costruzione most,ruosa, che
non ha niente di ,ideale, che si chiama Mer-
cato comune, che è basata su interessi gret~
ti, settoriali, capitalistici, anzi del capitali~
sma nella sua fase meno costruttiva qual è
l'attuale, deve essere sottoposta ad un con~

trollo, ad una modificazione struttumle e
non possiamo qui permettercl ~ scusatemi,
onorevoli colleghi ~ nè la disattenzione .con
cui questi problemi sono stati finora in gran
parte trattati, nè l'atteggiamento di continuo
cedimento del nostro Governo. Gli accordi
che si raggiungono sono tali da poter
rispondere alle aspettative, anche minime,
dell'opinione pubbhca, del Parlamento, de~
gli interessati, per cui questo at'teggiamento
del Governo, che tende sempre alla copertu~
ra delle sue responsabilità e al1ladisinforma~
zione dell'opinione pubblica, .del Parlamento
e degli interessati, non può più continuare.

P RES I D E N T E. Il senatore Cuccu
ha facoltà di svolgere l'interpellanza n. 310.

C U C CU. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, il collega Cipol~
la ha già svolto buona parte degli argomenti
che sono contenuti anche nella nostra inter-
pellanza; ed io non vorrò ripetere le sue ar-
gomentazioni, che condivido pienamente. A
me resta dunque chiedere al Governo alcune
cose essenziali, che al mio Gruppo interessa-
no in modo particolare. Poche risposte, quin~
di, a poche domande.

Davanti al quadro delle eccedenze produt~
tive all'interno del Mercato comune europeo,
della produzione bieticola, del grano duro,
degli agrumi e soprattutto dei prodotti lat~
tiero~caseari, cosa debbono fare d'ora in
avanti i nostri contadini? Non possono col~
tivare bietole, oltre un certo limite, che è in~
feriore al fabbisogno nazionale; nel Meridio~
ne, in modo particolare nelle Isole, tmdizio-
nalmente impegnate nella produzione del gra~
no duro, non si può più coltivare grano du-
ro e non si danno neppure dei Hmiti. Gli
ortaggi, dal pomodoro ai piselli, ai cavoli, al~
le patate, ai carciofi e così via, sono insidiati
dalla medesima si,tuazione: i contadini, cioè,
non possono coltivarli, o li coltivano a loro
grave rischio e pericolo.

Che cosa debbono fare, allora, i nostri agri-
coltori? Da qualche anno li si invita addirit~
tura a distruggere il patrimonio zoo tecnico
che avevano messo su faticosamente attra-
verso intere generazioni, e li si invita anche,
da qualche mese, a distruggere i frutteti che
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erano stati messi insieme, con enorme pa-
zienza e capacità, anoh'essi da intere genera-
zioni. Si prospetta addirittura un premio per
la distruzione di frutteti, di buoni frutteti,
in pieno rendimento, così come si era pro-
messo un premio per l'abbattimento delle
vacche.

A me e al mio Gruppo non interessa tanto
la conseguenza che deriva da una tal situa-
zione in termini monetari o in termini di bi-
lancia dei pagamenti. Sono cose molto im-
portanti, non c'è dubbio; ma s:lppiamo anche
che basta un ordine da Washington, che fac-
cia svalutare il franco, ad esempio, o rivalu-
tare il marco, o faccia domani svalutare o
sopravvalutare la lira italiana, per risolvere
problemi di questo genere, che hanno un ca-
rattere puramente monetario, di valuta, o di
divisa che dir si voglia. Noi sappiamo che
questa politka Wall Street ha dimostrato di
saperla fare e di punti di vantaggio nei con-
fronti del dollaro, alle monete europee, non
ne ha lasciato conseguive neppure uno fino
a questo momento.

Il problema nostro è quello di sapere quan-
to ci costa in termini economici e di svilup-
po del Paese questa situazione eccedentaria,
e quanto essa si rifletta nella condizione di
immobilità, anzi di smobilitazione della no-
stra agricoltura (quanto ci costa, ad esem-
pio, in termini di disoccupazione agrioola;
dalle statistiche degli ultimi 15-20 anni sap-
piamo che la nostra forza-lavoro agricola è
andata prevalentemente al Nord industriale
d'Italia o all'estero, ed ha fornito alla rico-
struzione delle economie dei Paesi dell'Eu-
ropa centro-settentrionale la materia prima
più importante, che è appunto la forza-lavo-
ro, a condizioni di scandaloso privilegio, ve-
nendo meno, contemporaneamente, alla ri-
costruzione della nostra struttura economi-
ca) e quanto ci costa, a sua volta, ;la disoc-
cupazione agricola in termini di squilibrio
sociale, in termini di alterazione del regime
dei consumi interni, di instabilità di questi
consumi: quanto ci costa, insomma, questa
situazione eccedentaria del MEC in termini
di disfacimento, di disintegrazione dell'azien-
da agricola italiana, e di quella coltivatrice
diretta in particolare, che poteva essere il
punto d'appoggio, la colonna su cui doveva
ricostruirsi l'agricoltura italiana!

Io non ho mai capito le lacrime che versa-
no gli economisti sulla frammentazione, sul-
la polverizzazione della proprietà fondiaria
in Italia. Anche io vorrei dei campi geome-
tricamente squadrati, di 80-120 ettari, in cui
potessero fare i caroselli le macchine trat-
trici e le macchine operatrici costruite dalla
Fiat o dalle altre grandi industrie meccani-
che italiane e straniere! Anch'io vorrei vede-
re campi larghi e ben sistemati, ma la nostra
situaziione fondiaria è quella che è e sulla
realtà bisogna costruire. In Italia l'azienda
capitalistica agricola non ha avuto, specie neL
Meridione, il suo normale sviluppo; e si è
passati direttamente dal feudalesimo all'eco-
nomia di capitalismo avanzato. Ed è inutile
oggi tentare di costruire da un giorno all'al-

l'altro questo tipo di azienda: in Sardegna,
per esempio, dove sino alla fine del secolo
scorso c'era ancora la proprietà comune, o
nelle altre regioni del Meridione, dove il feu-
dalesimo c'è ancora. In Italia c'era e c'è la
piccola azienda coltivatrice diretta, che fon-
da la propria attività su due fattori econo-
mici molto importanti: sul reddito dal ca-
,pita1le-terra e sul reddito del lavoro dello
stesso proprietario-coltivatore. La somma di
Iquesti due vedditi poteva e può man-
dare avanti un'agricoltura anche moder-
na, attraverso forme di associazione incenti-
vate con una legislazione moderna, attenta
ai problemi dell'agricoltura moderna, che
non sono di geometria ma di sostanza. Certo
è che una situazione di questo genere poteva
e può durare poco tempo; perchè il giorno
in cui il piccolo proprietario o suo figlio si
accorgono che la loro povera sussistenza è
il risultato di due redditi e che quindi il lo-
ro reddito di lavoro è sfruttato oltre ogni
norma, è chiaro che non staranno più al gio-
co e vorranno anch'essi vivere, e vivere be-
ne, da un solo reddito, dal proprio reddito
di lavoro. Orbene, la situazione si è aggra-
vata, anche da questo punto di vista; perchè
da questa impensabile contraddizione delle
eccedenze comunitarie è derivata la disinte-
gl'azione dell'azienda coltivatrice diretta.
Non sto qui a ripetere che gli emigrati del
Meridione non sono più soltanto i braocian-
ti agricoli, ma sono i piccoli proprietari, so-
no i pastori. Nel Lazio, negli Abruzzi, nella
Toscana ci sono non meno di un milione di
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ovini, venuti dalla Sardegna con i relativi
pastori. E i figli dei pastori sono già in Ger-
mania.

Ecco qual è il costo, signor Ministro, del-
lo squilibrio che si verifica nel Paese, in ter-
mini di assetto territoriale, a causa di que-
sta anomalia delle eccedenze, a causa di que-
sto muro che si erge contro i nostri agricol-
tori, contro la loro volontà o tendenza a col-
tivare qualunque prodotto, che quasi sempre
è respinto dagli accordi comunitari e dagli
impegni che il nostro Paese ha assunto con
gli altri Paesi. Cosa ci costa tutto questo in
termini di addensamento disorganico; caoti-
co delle nostre città industriali; cosa ci co-
sta in termini di abbandono delle campagne,
e cosa costa questo spopolamento delle cam-
pagne in termini di dissesto idrogeologico,
in termini di disfacimento fisico del nostro
Paese? Questo è il calcolo dei costi che noi
vorremmo conoscere, onorevole Ministro, da
parte del suo Ministero. Non vorremmo sen-
tire più statistiche riguardanti gli aspetti
quantitativi del problema o quelli monetari.
A noi interessa sapere se il suo Ministero,
se il Governo vorrà finalmente riflettere su
questo tipo di costi e su questo tipo di con-
seguenze della situazione eocedentaria che
grava così negativamente sulla nostra attivi-
tà agricola.

Ed è venuto adesso, finalmente, il regola-
mento vitivinicolo; e io devo attribuire a que-
sto fatto eccezionale la rapidità con la quale
vengono discusse le nostre interpellanze. Non
era mai successo ~ io credo ~ che le inter-
pellanze venissero discusse dopo 5 o 10 gior-
ni dalla loro presentazione. E me lo spiego
anche con il tono trionfalistico con il quale
l'onorevole Ministro ha dato notizia del rag-
giunto accordo comunitario sul mercato del
vino.

C'era nella situazione vinicola europea, oc-
cidentale e comunitaria, uno stato di resi-
stenza e di contrapposizione che giustificava
pienamente i rinvii che c'erano stati nel pas-
sato. Dice una pubblicazione di informazio-
ne agricola della direzione generale del Mi-
nistero dell'agricoltura, che promana diret-
tamente dalla direzione di stampa e informa-
zione delle Comunità europee, che la produ-
ziane vitivinicola ha seguito strade diverse

in Eumpa; che essa ha in EUil'Opauna diver-
sa origine geografica; e che di somiglianze
ce ne sono poche tra i sei Paesi della Comu-
nità. Una certa somiglianza c'è tra la Fran-
cia e l'Italia, che va però, come diceva poco
fa il collega Cipolla, sempre più scemando
da quando alla Francia sta mancando l'ap-
porto della produzione algerina: per cui c'è
da pensare che le annate negative saranno
sempre più numerose in Francia. Una certa
somiglianza comunque c'è tra la Francia e
l'Italia, ma una netta opposizione, più che
una semplice differenziazione, esiste tra la
Francia e l'Italia nei confronti della Ger-
mania. E per quel che riguarda gli altri Pae-
si (il Belgio, il Lussemburgo, l'Olanda), essi
non si oocupano affatto del problema vi-
tivinkolo, per,chè non sono Paesi produt-
tori. Il loro problema è uno solo: quello di
poter importare dai Paesi terzi la maggiore
quantità di vino possibile.

Che cosa c'è di nuovo oggi, nell'attuale
composizione di queste divergenze, di q¥esti
disaccordi? Che cosa c'è di positivo? Di po'-
sitivo si è raggiunta la libera circolazione del
vino. Però si concede, si continua a mante-
nere lo zuccheraggio ai Paesi che prima ne
facevano uso. Ed io capisco lo zuccheraggio
per i vini di alta qualità, di particolare qua-
lità: la Francia è dotata di una regolamenta-
zione interna che le consente di oontrollare
tutta la produzione vinicola, tutti i diversi
strati qualitativi della sua produzione vini-
cola, ed è anche in condizione di colpire im-
placabilmente lo zucche raggio applicato ai
vini da pasta. Ma così non è in Germania,
dove lo zuccheraggio è regolarmente prati-
cato per i vini da pasto.

Si dice che la produzione tedesca raggiun-
ge appena il 5 per cento della produzione co-
munitaria, e quindi che danni gravi non pos-
sono derivarne al commercio del vino nel-
l'area della Comunità europea. Il collega Ci-
polla poco fa faceva notare con molta chia-
rezza di termini che questo 5 per cento può
diventare anche il 15 e il 20 per cento, do-
mani, con l'accettazione dello zuccheraggio
negli accordi comunitari, unita alla libera
circolazione del vino.

Signor Ministro, non è vero che lo zucche-
raggio serve esclusivamente all'arricchimen-
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to della gradazione alcoolica, alla nobilita-
zione della gradazione alcoolica. Lo zucchero
si presta a fare vino, direttamente, dall'ac-
qua. È sufficiente avere un vino di 6,7,8 gradi
(in Germania ce ne sono anche di S, previsti
nella prima stesura degli accordi del 6 feb-
braio); è sufficiente avere un vino ~ ripe-

to ~ di 8 gradi per trovarsi nelle condizioni
di portarlo agli 11,12 gradi attraverso lo zuc-
chero, spendendo un terzo di quello che si
spenderebbe se per l'elevazione o la nobi,lrita-
zione alcoolica di quel vino si usassero i vi-
ni da taglio o.ppure l'alcool direttamente.

Ora il problema è appunto questo: di im-
pedire alla Germania, ai produttori vinicoli
tedeschi, che facciano il vino con lo zucche-
ro e lo facciano circolare all'interno dei Pae-
si comunitari. Ed in Italia, manco a dirsi,
si potrebbe verificare anche questo fatto:
che sofisticatori italiani, ad un certo punto,
si mettano d'accordo con grossi produttori
tedeschi per realizzare proprio in Germania
le loro produzioni di vino sofisticato, e far-
le poi entrare e circolare liberamente in
Italia!

Quando gli aspetti positivi della regola-
mentazione si limitano esclusivamente alla
libera circolazione, e si lascia la facoltà di
zuccheraggio, e non si regola !'importazione
dai Paesi terzi, allora, onorevole Ministro, il
problema è ancora alle origini.

N A T A L I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Scusi, non ho ancora capito.

C U C C U: La regolamentazione dell'im-
portazione dai Paesi terzi, una specifica re-
golamentazione, in questi accordi dell'altro
giorno, per lo meno a me, non è sembrato di
averla rilevata.

Ma la cosa più importante è il riassetto del
settore produttivo della nostra produzione
vitivinicola, del nostro Meridione in parti-
colare. Il riassetto del settore produttivo si-
gnifica l'immissione di nuove teoniche col-
turali. Da chi ci verrà questo riassetto pro-
duttivo della nostra viticoltura? Ci verrà an-
ch'esso dalle ordinanze che verranno fissate
a Bruxelles e che poi verranno trasferite di-
rettamente al Parlamento italiano perchè le
ratifichi? Non avrà il Parlamento italiano il

diritto e la sovranità di dire nulla in propo-
sito? E sulla base di quali interessi saranno
fissati questi criteri del riassetto dell'intero
nostro settore produttivo? Sulla base degli
interessi francesi, oppure degli interessi te-
deschi? Si tratta specialmente degli inte-
ressi che in quella pubblicazione vengono de-
finiti in questa maniera: «dal lato quantita-
tiva attraverso la regolamentazione delle su-
perfici di coltivazione e dal lato qualitativo
negando le concessioni a colture situate in
punti poco favorevoli e limitando le varie-
tà ». Ora, chi fissa questi criteri regolamen-
tari? Il nostro Parlamento, il suo Ministero,
onorevole Natali? Oppure li fisserà il Consi-
glio dei ministri degli esteri a Bruxelles? Que-
sto per noi è il punto fondamentale.

Che cosa dunque si deve fare in una situa-
zione di questo genere, ,in quest9- oosì pa-
lese, direi, alienazione della nostra sovranità
nazionale? Io capisco certi commenti dei no-
stri giornali europeisti, del ({ Corriere della
sera », ad esempio. Il giorno in cui veniva da-
ta la notizia del raggiunto accordo sul vino,
il ({ Corriere della sera» faceva una conside-
razione di questo genere: ({ Ed ora il fatto
politico. (Dopo quello economico). L'intesa
di Lussemburgo ha sbloccato lo sviluppo eu-
ropeo, al quale gli accordi dell'Aja avevano
dato la spinta e che poi era stato congelato
dal veto italiano conseguente al mancato ac~
oordo ,sul vino. Oggi quel veto è caduto: la
via è libera, perciò, all'avvio della nuova po-
litica finanziaria della CEE e dei poteri so-
prannazionali del Parlamento europeo, che
saranno i cardini dell'integrazione ineversi-
bile dell'Europa. Questa integrazione vale
per i popoli più di qualsiasi sacrificio setto-
riale ». Qui è il punto fondamentale. Stiamo
inseguendo dunque, onorevole Ministro, dal
1958 in poi, cioè da 12 anni, non un fine eco-
nomico, ma un fine prevalentemente politico
con sacrificio molto pesante di alcuni setto-
ri, e dei più delicati, della nostra economia.

Quindi nella nostra interpellanza noi pro-
poniamo un ripensamento su tutti gli accor-
di del Mercato comune europeo, anche per-
chè si va modificando la situazione politica
internazionale. Ed è ormai superata la ne-
cessità retorica di un'Europa unita da con-
trapporre al blocco cosiddetto orientale, che
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si collochi come salvaguardia della difesa
dei cosiddetti valori del mondo occidenta-
le dalla penetrazione di altri modi di fare e
di pensare che verrebbero dall'Est. Questo
scopo politico è stato ed è ancora persegui-
to con eccessiva pervicacia, con il sacrificio
di tante nostre posizioni di carattere econo-
mico, che si sarebbero dovute tradurre e non
si sono tradotte in posizioni di equilibrio ci-
vile e di civiltà in senso più largo.

Ecco perchè noi invitiamo ad un ripensa-
mento sull'intera materia dei rapporti co-
munitari. Abbiamo infatti bisogno di inter-
venire per un riassetto della nostra agricol-
tura e soprattutto per una ristrutturazione
dei nostri strumenti operativi in agricoltu-
ra. Finchè noi avremo l'agricoltura arretrata
che abbiamo, con lo squilibrio delle situazio-
ni colturali tra Nord e Sud, e' finchè avremo
questi strumenti operativi noi non potremo
entrare in nessuna combinazione comunita-
ria perchè avremo sempre la peggio e avre-
mo sempre dei costi pesanti a favore delle
altrui produzioni e dei costi ancora più pe-
santi che andranno contro l'espansione dèlle
nostre produzioni tradizionali. Ecco, questo
sbocco politico bisognerebbe accantonarlo
nei limiti del reale, o ridimensionarlo in rap-
porto con la realtà attuale: altro che inte-
grazione europea come ideale europeo!

Noi siamo italiani inseriti nell'Europa, ma
siamo anche cittadini del mondo intero e,
di fronte ad una situazione in cui ci sono
tre milioni di bambini all'anno che muoiono
per cattiva nutrizione ~ un dato che ripor-
tava il « Corriere della Sera » ieri ~ ed altri
300 milioni che mostrano danni fisici e men-
tali nel periodo dello sviluppo per la ca-
renza della nutrizione, che senso ha il piano
Mansholt, che senso ha il programma di
« agricoltura '80 », che senso ha la distruzio-
ne di interi patrimoni zootecnici e di colture
ortofrutticole già affermate? La dimensione
dei problemi di civiltà del nostro tempo non
è l'Europa, è il mondo intero. Questa è la di-
mensione dei problemi di libertà umana e
di integrazione dell'Europa stessa nell'uma-
nità. Rivedere gli accordi sulla base di que-
sta dimensione umana, universale: è questo
che chiediamo al Governo.

Praticamente, signor Ministro, anche se
siamo dentro la Comunità europea, noi oggi

importiamo da tutti i Paesi del mondo: su
1807 miliardi di importazione di prodotti
agricolo-alimentari nel '69, dai Paesi della
CEE, ne riceviamo soltanto il 20 per cento;
ne riceviamo circa il lO per cento dall'EFTA,
circa il 15 per cento dall'Unione Sovietica e
dal COMECON, ne riceviamo dagli altri Pae-
si europei, dall'America centro-meridionale,
dall'Australia; soltanto 375 miliardi di pro-
dotti agricolo-alimentari ci vengono dai Paesi
del MEC, mentre invece tutti gli altri ci ven-
gono dai Paesi che sono al di fuori del MEC.

Ora, di fronte ad una situazione obiettiva
di questo genere è chiaro che il problema è
di rivedere la situazione alla quale siamo
giunti, giacchè qualunque risultato, anche il
più positivo, di limite europeo (di chiusura
europea, per conto nostro), che ci allontani
dai problemi universali del nostro tempo,
economici e civili, che ci isoli dall'ondata
montante di progresso e di libertà in cui tut-
ta l'umanità è oggi impegnata, qualunque ri-
sultato che abbia questo equivoco segno di
falsa positività, onorevole Mmistro, (quale
appunto sarebbe l'Europa libera ed unita),
non mancherà di ricacciarci verso posizioni
di ancora maggiore arretratezza, di inferi~-
rità e di subordinazione rispetto a quella che
gli accordi comunitari sono serviti a rivelare
fuori e dentro il nostro Paese.

Guardiamo a questa rivelazione (che ci vie-
ne dall'esperienza dei primi dodici anni degli
accordi comunitari) della nostra arretratez-
za rispetto agli altri Paesi, della nostra infe-
riorità che si traduce immancabilmente in
una condizione di subordinazione economi-
ca, e dunque anche politica, rispetto agli al-
tri Paesi. Guardiamo con serietà a questa
rivelazione che ci viene dall'esperienza co-
munitaria; riflettiamoci sopra con semplici-
tà e con umiltà, onorevole Ministro, e tornia-
mo veramente ai nostri campi per dare ad
essi una struttura produttiva ed una presen-
za umana che veramente ci garantiscano per
l'avvenire. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Rossi
Doria ha facoltà di svolgere l'interpellanza
n. 316.

R ass I D O R I A. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, l'occasio-
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ne di questo ritorno del Senato sui temi
della politica agricola comunitaria, a di~
stanza di pochi mesi dall'ampia discussione
in argomento avutasi in questa Aula in gen~
nmo, è certo un tema di grande rilievo per
la nostra agricoltura, rappresentato dalle
vicende del regolamento vinicolo. Ovviamen~
te il mio Gruppo, come gli altri, attende con
interesse le comunicazioni che il Ministro
sta per fare in argomento, anche se dalle
notizie della stampa che ognuno di noi ha
letto abbiamo potuto gIà apprezzare la fer~
mezza con la quale egli ha condotto le trat~
tative recenti di Bruxelles e del Lussem~
burgo.

Debbo tuttavia osservare che, attraverso
l'odierno dibattito, abbiamo di fatto accet~
tato di continuare a trattare questi essenziali
argomenti nelle forme tradizionali che sono
del tutto inadeguate alla natura di queste
materie.

Le discussioni che si sono svolte nei pri~
mi due anni della presente legislatura, e in
particolare quelle del luglio 1968 sulle mo~
zioni allora presentate, dell'ottobre 1968 sul~
l'approvazione della legge~delega al Gover~
no, del novembre 1969 in occasione della
prima relazione delle Comunità europee e del
gennaio 1970 su nuove mozioni in argomen~
to, hanno, infatti, chiaramente messo in lu~
ce, a giudizio di tutti i Gruppi di questa
Assemblea, che per i complessi problemi
della politica comunitaria occorre ormai
mettere in atto un sistema di rapporti siste~
matici tra Governo e Parlamento che con~
senta una partecipazione organizzata e tem~
pestiva del Parlamento nell'elaborazione e
nel controllo di questa politica. Questo ap~.
punto chiede ancora una volta l'interpellan~
za che, a nome del Gruppo socialista, ho pre~
sentato, interpellanza che è rivolta al Pre~
sidente del Consiglio appunto perchè com~
porta una decisione politica di fondo e an~
che una non facile organizzazione dei no~
stri lavori e dei rapporti tra Governo e Par~
lamento, per far sì che i nostri lavori al ri~
guardo perdano il carattere oratorio e pole~
mica per acquistare quel carattere concre~
to e costruttivo, che solo si adatta a questi
temi.

Non mi resta, quindi, che pregare l'onore~
vale Ministro di far presente questa fonda~

mentale esigenza al Presidente del Consi~
glio perchè essa è nell'interesse comune e
deve essere al più presto soddisfatta. Vorrei,
inoltre, pregare il presid~nte Gatto di far
presente al Presidente della nostra Assem-
blea che occorre al più presto concordare la
realizzazione di un sistema adeguato di trat~
tazione dei problemi comunitari nelle As~
semblee parlamentari. Grazie.

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere alle interpellanze e alle
interrogazioni.

" N A T A L I, Mznistro dell'agricoltura e
delle foreste. Signor Presidente, onorevoli se~
na~ori, devo premettere una giustificazione,
e cioè che il mio intervento sarà un po' lun~
go, ma credo che ciò sia necessario in rela~
zione alle osservazioni testè fatte dal sena~
tore Rossi Doria ed allche perchè si tratta
del mio primo contatto con i senatori in
qualità di Ministro dell'agricoltura.

Ho seguHo attentamente il dibattito di
questa mattina e certamente non posso fare
a meno di dichiarare di aver apprezzato an~
carauna volta l'apporto costruttivo del Se~
nato attraverso gli interventi, che sono stati
ncchi dI osservazioni e di suggerimenti, an~
che se naturalmente non sono mancati gli
spunti critici per la nostra aZlone; pertanto
anche la critica è utile quando rifiuta, sena~
tore Cipolla, Ie pregiudiziali aprioristicamen~
te negative ed è diretta invece, in una visio~
ne obiettiva del quadro generale nel cui
ambito i problemi si pongono, a sottolinea~
re eventuali carenze e a proporre valide li~
nee di soluzione. In questo spirito desidero
ringraziare il senatore Cipolla, il senatore
Cuccu ed II senatore Rossi Doria intervenu~
ti con l'assIcurazione che delle osservazioni
e delle proposte che sono state avanzate io
farò oggetto di attenta meditazione in que~
sta fase di avvio nella mia nuova responsa~
bilità di Ministro dell'agricoltura e delle fo~
reste.

Il dibattito odierno fa seguito, a non lun~
ga distanza di tempo, agli analoghi dibattiti
che l'Assemblea ha tenuto su questo stesso
argomento: quello svolto si nel novembre
scorso sulla base della relazione della Giun~
ta consultiva e della Commissione esteri del
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Senato e quello dedicato agli accordi gene-
rali raggiunti al vertice dell'Aja e ai proble~
mi specifici dell'agricoltura che fu tenuto in
questa stessa sede nel mese di gennaio. Con
questa osservazione potrei ritenere di aver
risposto all'interpellanza del senatore Rossi
Doria perchè credo che con questo dibattito
vengano soddisfatti il dovere e insieme il de~
siderio del Governo (e a questo proposito
vorrei fare una breve osservazione al sena-
tore Cuccu, che ha ritenuto che l'adesione
del Governo ad una celere fissazione della
data di questo dibattito sia dipesa dal fat-
to che era stato approvato il regolamento
vitivinicolo: vorrei far presente che quando
avemmo notizia della presentazione dell'in-
terpellanza il regolamento vitivinicolo anco-
ra non era stato approvato, e ciò nonostante
noi aderimmo, come Governo, ad una di-
scussione sollecita) di un continuo e costan-
te rapporto col Parlamento anche su questi
aspetti comunitari, non solo nel quadro di
una responsabile a7ione informativa ma per
averne il necessario conforto, appoggio e, se
del caso, anche la critica. D'altra parte, non
mancherà presto la possibilità di tornare su
questi argomenti in occasione ~ e mi ri-
volgo a lei, senatore Cipolla ~ della ratifi~
ca degli accordi riguardanti il finanziamento
della politica agricola ed i poteri del Parla-
mento europeo (infatti questo dibattito si
svolge quasi alla ripresa dei lavori del Se~
nato, dopo la sospensione causata dai re-
centi eventi politici), anche se naturalmente
si rende opportuno un più frequente e per~
meante contatto anche con la Commissione
agricoltura del Senato in vista dei nuovi im~
pegni che l'integrazione va ponendo alla no-
stra attenzione. Ed a questo proposito de-
sidero confermare che il Governo, senatore
Rossi Doria, si impegna a considerare i mo-
di per instaurare una efficace sistematica di
rapporti.

Nei dibattiti precedenti il mio predeces-
sore, onorevole Sedati, espose con dovizia di
dati e di considerazioni i lineamenti gene~
rali dell'integrazione agricola, i risultati ot~
tenuti nel suo progressivo svolgersi e gli ef-
fetti che ne sono derivati alla nostra agri~
coltura, i regolamenti, infine, approvati nei
mesi pTecedenti. Su questi aspetti non mi in-

tratterrò. Lo stesso svolgersi dei tempi fa
sì che certe cose di cui prima parlavamo
quasi in prospettiva siano diventate oggi
una realtà, mentre si pongono ormai nuovi
problemi. Non a caso questo periodo di tem-
po ha visto l'impegno degli organi della Co-
munità all'esame della soluzione di numero~
se questioni. L'approvazione del regolamen-
to per il tabacco, avvenuta nel mese di feb-
braio, e quella del regolamento per il setto~
re vitivinicolo, avvenuta a Lussemburgo agli
inizi della settimana passata, aprono una
nuova prospettiva comunitaria.

Si è portata così a compimento, pur tra
difficoltà e contrasti, peraltro a tutti noti,
l'azione a suo tempo iniziata dalla delegazio-
ne italiana per vedere risolti, prima dell'ini-
zio del secondo tempo dell'integrazione, tut-
ti i problemi legati alla politica agricola co~
mune del primo tempo. Noi eravamo ben
consapevoli, infatti, che il processo di uni-
ficazione dei mercati si era sviluppato in
modo talvolta frammentario, non senza squi~
libri a cui era necessario porre rimedio. In
particolare era necessario far sì che la rego-
lamentazione comunitaria di mercato si
estendesse ad alcune produzioni per noi im-
portanti e direi qualificanti agli effetti della
integrazione.

Noi abbiamo sempre considerato il setto~
re vitivinicolo, come quello degli ortofrutti-
coli e come altri che vengono ricordati nel-
l'interrogazione del senatore Veronesi, come
una delle maggiori contropartite per la no-
stra agricoltura. Era la linea in base alla
quale già era stato possibile nel passato no~
vembre approvare il regolamento specifico
per gli agrumi ed il nuovo regolamento com~
plementare per gli ortofrutticoli. Era la li-
nea che aveva trovato riconoscimento al ver~
tice dell'Aja del dicembre scorso e nella
successiva riunione del Consiglio dei mini~
stri della CEE. Era infine il problema del
completamento.

Oggi quindi con l'approvazione di quei
quattro regolamenti si sono dati un im-
portante contributo all'equilibrio del pro-
cesso di integrazione e una positiva risposta
alle attese delle nostre campagne, e si è dato
anche un importante contributo ~ è inuti-
le che lo sottolinei alla sua sensibilità, sena-
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tore Cuccu ~ all'ulteriore riequilibrio della
nostra posizione nella bilancia degli oneri e
dei vantaggi della pohtica agricola c~mune.

Certarnente, come dicevo, non sono man-
cati i contrasti in questi ultimi mesi ed è
stato in questo quadro che si è reso neces-
sario, da parte nostra, ribadire che il nostro
Paese considerava un tutt'uno l'approvazio-
ne dei regolamenti di mercato per il settore
vitivinicolo e quello tabacchicolo con l'as-
senso definitivo alle altre decisioni assunte
nel dicembre.

Non è mancato, a questo proposito, chi,
sia nel Paese ed anche in Parlamento sia so-
prattutto all'estero, ha ritenuto tuttavia ec-
cessivo che Il Governo italiano abbia fatto
di quella approvazione una rigida condizione
per l'assEnso al proseguimento del processo
di integrazione. Credo che questa affermazio-
ne, la quale già di per sè risponde all'ultimo
punto dell'interrogazione presentata dai se-
natori Veronesi, Balbo ed altri, contraddica,
senatore Cipolla, chi in Italia sostiene inve-
ce l'esistenza di una nostra congenita debo-
lezza nei confronti dei Paesi partners e di
una pretesa acquiescenza alle loro esigenze.

La verità è che quella linea seguita dall'Ita-
lia si ricollegava c~erentemente e diretta-
mente alle decisioni dell'Aja. Come è stato
detto, è il valore stesso di un pacchetto di
decisioni che viene compromesso se cade uno
dei termini dell'accordo, perchè ciascuno di
tall termini contribmsce di per sè a realiz-
zare ed a mantenere l'equilibrio raggiunto.
Nè, d'altra parte, avremmo fatto cosa rispon-
dente allo sviluppo armonico della Comu-
nità se avessimo rinunciato alla nostra ri-
serva facendo sì, in definitiva, che non fosse
chiaro e completo il quadro su cui costrui-
re le successive fasi dell'integrazione. Infine
e soprattutto ~ è sottolineato nella inter-
pellanza del senatore Cifarelli ~ non avrem-
mo fatto cosa rispondente alle attese plu-
riennali dei nostri produttori nè cosa rispon-
dente alla difesa degli interessi del nostro
Paese.

Quella vitivinicola ~ è stato ricordato ~

è infatti una coltura a cui sono interessate
in Italia circa due milioni di aziende, che
interessa pressochè tutte le aree agricole ed
il cui valore rappresenta il 19,6 per cento

del valore del complesso delle diverse pro-
duzioni agricole. È una produzione che in-
veste 1.158.000 ettari in coltura specializza-
ta e 1.933.000 ettari in coltura promiscua.
A questo proposito, rispondendo all'interro-
gazione del senatore Boano ~ che non vedo

qui presente ~ il quale ha chiesto se in de-
fìnitiva la superficie vitata è in aumen'to o
in diminuzione, debbo precisare che anche la
viticoltura manifesta quel processo di tra-
sformazione in atto in tutta la nostra agri-
coltura che vede la sostituzione ai tradizio-
nali schemi di produzione di nuove e più
progredite concezioni e di tecniche valide a
migliorare gli equilibri tecnici ed economici
delle aziende. Talchè, mentre dal 1958 ad og-
gi la superficie a coltura promiscua ha perso
oltre 750.000 mila ettari ~ e questo feno-

meno è tuttora in corso ~, la superficie in-
vestita a coltura specializzata della vite si è
accresciuta negli ultimi anni di circa 40.000
ettari, anche se in alcune regioni, come il
Piemonte, la Liguria, la Campania, la Basi-
licata, la Calabria e la Sicilia, si è registrata
una diminuzione per tutti e due i tipi di in-
vestimento. Vi è comunque un fenomeno ge-
neralizzato di miglioramento che investe tut-
te le regioni e in particolare alcune di quelle
a più tradizionale e gloriosa produzione di
vino.

A ciò si procede anche con l'aiuto statale.
Col secondo piano verde sono stati promos-
si investimenti per quasi 30 miliardi di lire,
cui vanno aggiunte le grandi, organiche ini-
ziative di ristrutturazione finanziate con la
sezione orientamento del Fondo agricolo eu-
ropèO, Ed è fenomeno provocato anche dalla
rigida disciplina di tutela e di valorizzazio-
ne da noi messa in atto, oltre che per do-
tare il mercato delle necessarie attrezzature
associative, attraverso i provvedimenti per
la repressione delle frodi e quelli per la tu-
tela delJa denominazione d'origine. Discipli-
na più rigorosa, forse, di quella di altri
Paesi . . .

C I P O L L A. Dica più rigorosa, senza
forse!

N A T A L I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Adesso dovremmo fare un di-
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scorso sul dogma; non lo facciamo. D'altra
parte credo che, tutto sommato, sia anche
un titolo di merito avere una disciplina più
rigorosa di quella di altri Paesi.

Dicevo che su questa base è stata fino ad
oggi riconosciuta, a partire dal 1963, la de~
nominazione d'origine di 85 vini tra i più
prestigiosi della nostra produzione enologi~
ca. Tutto ciò dovrebbe abituarci tra l'altro a
parlare non solo in termini di cose da fare,
ma anche a riconoscere ciò che è stato fatto.
Figuriamo ormai, grazie alla specializzazione
colturale ed alle migliori tecniche, al primo
posto nel mondo per quanto riguarda la pro~
duzione di vini. Sono stati ottenuti 75 mi~
lioni di ettolitri nel 1967 e 72 milioni circa
nel 1969.

È chiara quindi la ragione della nostra
aspettativa di veder integrato il primo rego~
lamento comunitario del 1962, nel senso che
fosse tra l'altro garantita la libera circola~
zione del prodotto, di mI pI odotto avvan~
taggiato dalle condizioni ambientati, poggla~
to su una iradlzlOnè non seconda a quella
di altri Paesi, garantito dal rigore delle nor~
me interne.

Credo che sia per me doveroso soffermar~
mi brevemente su questo regolamento, pro~
prio perchè parte delle interpellanze e delle
interrogazioni sono state presentate prima
della sua approvazione.

Esso ~ e rispondo all'interrogazione. dei
senatori Veronesi e Balbo ~ rispetta inte~
gralmente i princìpi e i criteri adottati nella
risoluzione del 3 febbraio, con l'introduzio~
ne di norme di adeguamento alle diverse si~
tuazioni esistenti nella Comunità, Unica va~
riante alla risoluzione del 3 febbraio è stata
quella dello spostamento della data di avvio
della libera circolazione dal 10 aprile al 10
giugno, anche se, tenendo conto dei 15 gior~

ni di tempo concessi ai vari Paesi per i ne~
cessari adattamenti, possiamo sul plano del~
la realtà ritenere che l'inizio concreto si avrà
verso il 15 di quel mese.

Lo spostamento ~ è noto ~ si è reso
necessario in vista delle difficoltà e della
complessità dei problemi da risolvere per
contemperare gli interessi di viticolture pro~
fondamente diverse per condizioni ambien~
tali, tecniche e di tradizione.

Il senatore Cipolla ritiene che non fosse
importante una fissazione di data ravvici~
nata; il suo parere è contrastato da tutti i
rappresentanti dei produttori vinicoli. Si
chiedeva dai nostri partners a un certo pun~
to addirittura la limitazione dei nuovi im~
pianti; più recentemente, mentre da parte
della Germania si insisteva perchè la defini~
zione delle norme enologiche fosse rinviata
alle legislazioni nazionali, da parte della
Francia si chiedeva che l'avvio della Hbera
circolazione avesse luogo soltanto con l'ap~
provazione di tutti i regolamenti applicativi.
Nel negoziato si è trovata la maniera di
contemperare questi interessi contrastanti,
salvaguardando le reciproche esigenze sen~
za peraltro alterare il principio della libera
circolazione del prodotto. Del resto, il giu~
dizio sull'aocordo è stato in via di massima
nel nostro Paese nettamente positivo anche
se, senatore Cuccu, non credo di avere usato
alcun tono trionfalistico, pur rilevando io
stesso la positività dell'accordo.

I! giudizio è stato ~ dicevo ~ nettamente

positivo non foss'altro perchè le deroghe di
carattere transitorio a favore delle viticol~
ture più deboli della Germania e del Lus~
semburgo interessano ~ è stato già rileva~
to ~ una produzione di non più di 6~7 mi~
lioni di quintali su un totale ,comunitario di
130 milioni, e per di più con caratteristiche
organolettiche piuttosto singolari. Io non
condivido alcune previsioni avveniristiche
del senatore Cipolla e del senatore Cuccu
sulla invasione del mel'cato italiano da parte
di vini tedeschi e lussemburghesi.

Con particolare riferimento alla pratica
dello zuocheraggio (a cui si fa riferimento
nell'interrogazione del senatore Boano), è
anche da mettere in rilievo che, laddove lo
zuccheraggio è ammesso, e specialmente in
Germania e nel Lussemburgo, i prezzi dei
vini locali sono notevolmente più elevati dei
nostri, talchè quelle produzioni non posso~
no essere considerate conconenziali con ,le
nostre.

Sul piano giuridico, poi, il problema della
convivenza in Italia tra vini esteri arricchiti
e vini naturali deve essere regolato in sede
di disposizioni di applicazione per indivi~
duare la presenza di zucchero e istituire for~
me di controllo.
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Presidenza de! Vice Presidente SECCHIA

(Segue N A T A L I, Mlnistro dell'agri-
coltura e delle foreste). Non c'è ragione di
ritenere che l'aver stabilito in otto gradi e
mezzo il m~nimo della gradazione alcolome~
erica effettiva per i vini da pasto finisca CDn
il determinare un subitaneo accumularsi di
eccedenze sul nostro meroato. Sono infattI
i gusti, le abitudini e le tradizioni del con~
sumatore, che difficilmente aocetta vini di
bassa gradazione, a determinare l'andamen~
to del mercato. Così che non è da ritenere
possano verificarsI condizioni tali da melte~
re in dubbio la sDpravvivenza dei vigneti in
alcuna regione italiana, tanio più in quanto
l'unificazione dei mercati avviene, su rkhie~
sra della FI ancia, su buoni livelli di prezzo.

A questo proposito desidero precisare al
senatore Cipolla, il quale ha pOSLO la que~
st.1one dei prezzi per quanto riguarda i vini
bianchi, che per questi vini non c'è bisogno
dI fìssare prezzi diversi. In sostanza il prez~
zo è fissato ad etto grado ed è riferibile quin~
di anche ai vini di gradazione superiore ai
12 gradi. Nel regolanlento vi è inoltre l'ar~
ticDlo 5 che estende la possibilità di inter..
vento anche a vini da pasto diversi da queJh
che hanno fatto segnare i ribassi dei prezzi.
Per il vino rosso invece si è reso necessario
stabilire diversi livelli di prezzo ad ettograc1o
in vista della diversa utilizzazione dei vini
CDn pr0'duzione elevata, compresi quindi an..
che i vini per i,l taglio.

C I P O L L A. Lei mi deve spiegare,
signor Ministro, perchè nell'articolo 2 del
regDlamento il vino superiore a 12 gradi non
ha alcuna determinazione di prezzo.

N A T A L I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Evidentemente lei non ha com~
preso la mia risposta. Il prezzo è fissato ad
ettogrado: questo intendevo dire.

C I P O L L A Io vengo daUa discus~

si0'ne della Commissione. In quella sede ci

è stato spiegato che il vino di 13 gradi o di
14 gradi sarà rimborsato come se fosse di
12 gradi.

N A T A L I Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Non è esatto: verrà rimbor~
sato ad ettogrado. Legga l'articolo 5 del re~
golamento, senat0're CipoHa.

Ma, a parte il prevedibille aumento delle
esportazi0'ni, i regolamenti comunitari de~
terminano precise misure per quanto riguar~
da la stabilizzazione dei meDcati interni at~
traverso gli aiuti allo stoccaggio privato e
alla distillazione. Quella difesa può e deve
essere fatta dai coltivatori nel quadro di
uno sforzo associativo che noi promuovia~
ma in tutte le maniere e che da tempo va
dando larghi frutti. Ecco perchè io n0'n con~
divido la tesi di chi afferma che la costru~
zione del Mercato comune è motivo di bassa
remunerazi0'ne del lav0'ro contadino, come
il senatore Chiaramonte ha sostenuto nel suo
articolo pubblicato dall'« Unità)} ai primi di
aprile, il che mi sembra inoltre contraddetto
da quanto scritto dall'« Unità)} dopo gli ac~
cardi, dove si afferma che il livello di difesa
della produziDne comunitaria andrebbe a
tutto svantaggio dei consumatori. Vero è
che quell'articolo di fondo era in prima pa~
gina. mentre quest'altra osservaziDne era re~
legata in corpo piccolo in una delle pagine
interne.

Con il 10 giugno avrà c0'munque inizio la
libera circolaziDne del prodotto. In prece~
denza il sistema dei contingenti limitati, ed
anzi centellil1ati, poneva l'operatore in con~
dizioni di netta superiorità contrattuale. Ora
sarà invece il consumatOI'e a fare le sue
scelte di qualità e di prezzo, ed è in questa
libertà di scelta la certezza delle nDstre pro~
spettive.

L'elevata qualità dei nostri vini e la ac~
cessibilità dei loro prezzi potranno consen-
tire loro di afferma:rsi sui mercati comuni-
tari, forse anche in sostituzione di bevande
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che rientrano tradizionalmente nei consumi
di quelle popolazioni.

Vorrei aggiungere che l'apertura dei mer-
cati avviene in un momento piuttosto fa-
vorevole, ed anche in questo sta l'esigenza
della fissazione di una data ravvicinata. Essa
avviene in un momento piuttosto favorevole
per il rodaggio del sistema. La Francia ha
una produzione piuttosto bassa, mentve il
nostro Pàese si trova con quotazioni piut-
tosto sostenute. Sembra quindi che non vi
siano le condizioni per un improvviso grosso
urto concorrenziale che possa indur,re quel
Paese a invocare la olausola di salvaguavdia.

Comunque, allo scapo di evita're il peri-
colo di gravi turbative di meroato, andiamo
studiando, con h partecipazione delle stesse
organizzazioni di categoria, un piano di or-
dinato sviluppo delle esportazioni inteso a
saggiare via via le possibilità di assorbimen~
to dei mercati.

Indubbiamente, comunque, la nostra viti-
coltura rimane chiamata a fornire, con un
impegno non indifferente, una risposta posi-
tiva alle occasioni che le vengono offerte;
una risposta che del resto, come ho detto,
già da tempo va dando. È necessa'rio, se mai,
r;endenla ancora più incidente.

Si tratta innanzi tutto diportave avanti
uno sforzo di miglioramento qualitativo per
rispondere in maniera crescente ai gusti dei
consumatori sempre più esigenti. La stessa
Comunità assicurerà a partÌ>re dal 1971 una
sua più incidente presenza in una politica
qualitativa dei nuovi impianti. Ma è neces-
sario anche, insieme, un.o sforzo di riduzio-
ne dei costi, come condizione per aumentare
la nostra capacità concorrenziale sui mer-
cati comunitad.

È necessario infine uno sforza sul piano
associazionistko per integraI'e e diffondere
resistente rete di attrezzature di meDcato e
darle una più efficace consistenza arganizza-
tiva. In particolare mi sembra necessario
dare luago in modo tempestivo ad organiz-
zazioni di meDcato di secondo e di terzo gra-
do, capaci di svi,luppare razionali palitiche
di mercato.

Sono le strade attraverso le quali potremo
affermare sul mercato la capacità concorren-
ziale delle nostre produzioni. In questo sen-

so potrà essere opportuno portare avanti nei
mesi prossimi una politica glabale di set-
tore che veda il 'Congiunto impegno degli or-
gani pubblici, degli 'Operatorie delle l'Oro
associazioni e che faccia anche riferimento,
come già adesso avviene, ai finanziamenti
del Fondo agricolo europeo per assistere i
necessari pracessi di ri:strutturazione.

Questa 'Occasione si presenta opportuna
però per dare al Parlamento anche una do-
verasa informativa sulle decisioni assunte
per il tabacco, non foss'altro che perricor-
dare che costituisce risultato positivo per il
nastro Paese l'essere riusciti ad affermare il
principio di considerare i problemi agricoli
del settore separatamente dal contesto degli
altni problemi, sicchè all'attuale 'Organizza-
zione nazionale di produzione a carattere di
monopolio viene a sostituirsi la nuova orga-
nizzazione comunitaria ohe libemlizza ,}'in-
tero settore.

Si ha in corrispondenza l'estensione al ta-
baoco in foglie ed in 'Colli della responsabi-
lità finanziaria della Comunità, sì da assi~
'Curare da una parte un equo ,reddito ai pro-
duttorie dall'altra un ordinato ed armonico
sviluppo del settore in 'rapporto a quelle
che sono le esigenze manifatturiere della Co-
munità.

Per quanto riguarda invece gli aspetti re-
lativi alla 'Commercializzazione del prodotto
lavorato, questa, dati gli evidenti riflessi sul
cansumo, non subirà per adesso alcun mu-
tamento rispetto al regime attuale. Infatti
tale aspetto risulterà regolato fino a tutto
11 1975 in base alle norme vigenti sui mo-
nopoli commerciali,di cui è prevista la H-
berallzzazione a decorrere dallo gem:ìaio
1976.

Non vi è stata quindi inadempienza, se-
natore Cipolla, da parte degli altri Paesi alle
decisioni di dioembre, ma soltanto ritardi
per la complessità dei problemi da risol-
vere.

Sta di fatto che con questi regolamenti si
è conoluso il periodo transitorio deH'inte~
gl'azione agricola. Ormai la politica di orga~
nizzazione dei mercati e della loro unifi,èa-
zione, che ha caratterizzato questa prima
fase, investe tutti i settori più importanti
delle agricolture europee. Sugli effetti che
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ne sono derivati alle diverse agricolture ed
Hl particolare aMa nostra il Senato si è a
lungo più volte soffermato. Ma ,anche in
questa sede ill senatore Cipolla ha ripreso
in termini sempre severi la sua critica ad
Llna politica considerata nefastamente pro~
tezionistica. Di questa critica ,in. ripetute oc~
oasioni è stata contestata la validità. . .

C H I A R O M O N T E. Non date a Ci-
polla quello che è di Mansholt!

N A T A L I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Mi pare che sia doveroso par~
lare con il senatore Cipolla: non credo che
l,l senatore Cipolla se la prenda per il fatto

che io mi rivolgo a lui. (Interruzione del se-
natore Del Pace).

Di quel,la critica, come dicevo, in molte
oocasioni è stata contestata la validità sulla
base di elementi di fatto che dimostravano
come l'Italia abbia allargato le sue correnti
di scambio nei confronti dei Paesi terzi. Per
la carne le nostre importazioni sono per il
69 per cento di provenienza da quei Paesi,
per i cereali da foraggio per il 97 per cento
(interruzione del senatore Cipolla) ed anche
con i Paesi dell'Est europeo si sono inten~
sifioati i nostri rapporti commerciali, secon-
do una linea che va del resto portata avanti.

Ma vorrei sottolineare che in ogni droo-
stanza in cui particolari difficoltà o situa-
zioni contingenti rischiavano di far indul-
gere all'ingannevole seduzione di un jnaspri~
mento delle barriere doganali il nostro Pae-
se è stato ill primo a reagire. Lo ha fatto an-
che recentemente, allorchè, in sede di prima
discussione del problema del riequilibrio dei
mercati, la Commissione ha proposto per il
~rano tenero, insieme alla riduzione del prez-
70 di intervento, l'aumento del prezzo di en~
t'rata, proponendo l'aumento di questo prez~
zo anche per H mais. La nostra è stata l'uni-
ca delegazione ad opporsi a questo suggeri-
to irrobustimento della protezione.

Non mi sembra peraltro giusto attribuire
a questi regolamenti una spinta all'aumento
dei prezzi e far carico quasi all'agricoltura
dei costi per i consumatori, non foss'altro in
quanto si tratta di' prezzi da lungo tempo
ormai fissati e che non hanno seguito :la ge~

nerale evoluzione del sistema dei prezzi e
dei costi. Nè mi sembra giusto dire che di

I tale regolamentazione si avvantaggino i set-
tori ddla trasformazione e del commeI1cio,
poichè in linea genemle è al ,produttori agri-
coli in quanto tali che è diretta la garanzia
dei prezzi. E neanche, infine, è vero che que-
sti regolamenti comportino onerosi condi-
zionamenti in ordine al riassetto della no~
stra economia agricola. Nella misura, inve~
ce, in cui questa politica è valsa a dare ga~
ranzia di stabilità ai mercati, essa ha pro~
mosso uno sforzo produttivistico ed ha an~
che fornito orientamenti altIe scelte produt-
Jive.

Nell'ultimo dodicennio di avvio all'inte~
grazione economica la nostra agricoltura ha
infatti tenuto il passo eon l'agricoltura dei
Paesi partners anche se si trovava ad opera~
re, almeno per una parte notevole delle sue
estrinsecazioni produttive, in condizioni di
netta inferiorità. Ciò è stato, del resto, già
ricordato al Senato. È stato arrestato il pro-
cesso di progressivo deterioramento del red-
dito e, se non si è riusciti ancora ad accor~
ciare il divario con il reddito delle altre at~
tività economiche, così come del resto non
vi sono riuscite neanche la Francia e la Ger-
mania, è però vero che si è avuto anche in
Italia il raddoppiamento del reddito pro
capite, e non solo per la riduzione del nu-
mero degli addetti ma anche per l'aumento
del volume delle produzioni, che sono cre-
sciute del 30 per cento; lo si è avuto, in~
fine, nonostante che i prezzi di acquisto dei
mezzi di produzione siano aumentati più dei
prezzi di vendita dei prodotti (i primi del 40
per cento circa, gli altri solo del 2S per
cento ).

Certo noi siamo consapevoli che l'unifica-
I zione dei mercati è stata realizzata in modo

talvolta frammentario, con squilibri a cui ab-
biamo cercato e cerchiamo di porre rime~
dio. Del resto sono i problemi dell'agricol~
tura, già di per sè complessi, che richiedono
in un processo di integrazione un appoggio
graduale, attraverso, fra l'altro, una serie di
aggiustamenti e di adeguamenti che proprio
l'esperienza vissuta può suggerire. Ma non
solo su queste basi si è realizzata l'unifica-
zione dei mercati agricoli. Si è confermata
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anche la consapevolezza della necessità del~
l'unificazione e si è dato luogo ad un nuovo
modo di affrontare solidalmente i problemi
e di superare gli ostacoli in una visione di
globalità e di equilibrio, che è appunto la
visione con cui, come dicevo, si dovranno
affrontare i problemi del secondo tempo del~
l'integrazione.

Il senatore Chiaromonte, nella sua inter~
pellanza presentata prima delle ultime deci~
sioni del 21 aprile, ha chiesto tra l'altro di
conoscere il testo degli accordi in ordine ai
poteri del Parlamento europeo, al finanzia-
mento della politica comunitaria e ai rego-
lamenti del vino e del tabacco.

Devo dire che i regolamenti per il vino,
quello di base e quello per i vini di qualità
provenienti da regioni determinate, che co~
prono il 90 per cento della produzione co-
munitaria, sono in via di messa a punto
nei testi linguistici dei singoli Paesi. Segui-
ranno fra breve gli altri due regolamenti,
per la disciplina dei vini spumanti e dei vini
liquorosi. Tali norme, insieme a quelle re.
lative al tabacco, già esattamente definite in
ogni loro parte, verranno quindi pubblicate

nella Gazzetta Ufficiale della Comunità. I te-

sti' relativi al regolamento finanziario ed ai
poteri del Parlamento europeo saranno in-
vece prossimamente presentati al Parlamen-
to nazionale. Infatti essi modificano l'origi~
nario quadro istitutivo della Comunità; in
particolare il regolamento finanziario, che
prevede la costituzione delle risorse proprie,
rientra nell'articolo 201 del Trattato. È ne-
cessaria quindi, come venne sottolineato dal
mio predecessore, onorevole Sedati, la rati-
fica dei Parlamenti nazionali.

Su questi temi non ritengo quindi di do-
vermi nn da adesso soffermare.

C I P O L L A. L'impegno preso dal mi-
nistro Sedati in quest'Aula era di comuni-
care il testo al Senato prima della firma.

N A T A L I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Ho qui il testo integrale del di-
scorso per cui le posso dire che non è esatto
quanto lei ha detto: !'impegno del ministro
Sedati, che rinnovo qui, è stato quello di

stabilire una possibilità di permanente col-
laborazione con il Parlamento ed io, poco
fa, rispondendo al senatore Rossi Doria, ho
parlato addirittura di una sistematicità e
istituzionalità di rapporti. Questo era l'im-
pegno del ministro Sedati.

C I P O L L A. Non è per noi motivo di
orgoglio nazionale vedere che i Ministri del~
la Germania occidentale e deUa Francia con-
vocano le Commissioni parlamentari e che,
mentre i nostri colleghi di quei Paesi quindi
conoscono i testi man mano che vengono
elaborati, questo non avviene per noi. Su
questo punto si era svolto il precedente di-
battito.

N A T A L I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Il dibattito dell'altra volta si
era concluso con le dichiarazioni del Gover~
no a cui ho fatto riferimento.

R O S S I D O R I A. L'oggetto del di~
battito era che le informazioni devono es-
sere preventive.

C I P O L L A. Sono gli alti funzionari
del Ministero dell'agricoltura che non voglio-
no questo.

N A T A L I, Ministro dell'agricoltura e
delle fot este. Lasci stare gli alti funzionari
del Ministero dell'agricoltura. L'impegno pre-
so dal ministro Sedati era precisamente in
questi termini: «Il Parlamento ha la facoltà,
se lo ritiene, di prendere in esame questi
testi in Aula, presso la Giunta consultiva del
Mercato comune, presso la Commissione del-
l'agricoltura anche domani mattina, se ciò
ritiene necessario »; a seguito di queste di~
chiarazioni fu votato un ordine del giorno
che lei, senatore Cipolla, ricorderà con esat-
tezza.

In questo momento desidero confermare
ancora una volta che, per ciò che riguarda
l'attività futura, voglio ispirarla a quelle di-
chiarazioni che dianzi ho enunciato (credo,
tra l'altro, che sia già convocata anche la
Giunta consultiva per gli affari europei, a
cui il minis tro Moro farà una sua relazione).
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Vorrei limitarmi ad alcune considerazioni
per ciò che riguarda i criteri ispiratori del
regolamento finanziario: in primo luogo per
ricordare come quel regolamento preveda
un meccanismo riequilibratore che rispec-
chi a piÙ obiettivamente che nel passato la
capacità contributiva dei singoli Stati mem~
bri, il che permetterà all'Italia di contenere
entro certi limiti i suoi contributi al Fondo
agricolo.

Nè va dimenticato che questo meccanismo
potrà essere fatto funzionare anche nella Co~
munità ampliata, il che faciliterà i grossi
negoziati con la Gran Bretagna e con gli al~
tri Paesi candidati all'adesione.

Rimane il fatto che la creazione di risorse
proprie, che avverrà a partire dal 1o gen~

naio 1971, non può non comportare una cre~
scente responsabilizzazione di tutti gli orga~
ni della Comunità e in primo luogo del Par~
lamento europeo, che così, proprio nella
realtà dell'Europa agricola, vede accentuati
i suoi poteri di controllo e di iniziativa. Mal~
grado i numerosi ostacoli, proprio il settore
agricolo comincia a porsi come pilastro di
quella unificazione politica che noi vogliamo
realizzare. Questo rafforzamento dei poteri
di bilancio del Parlamento europeo avviene
in una fase storica della vita comunitaria,
quella in cui verranno gettate le basi del
processo di integrazione economica e mone-
taria della Comunità, al di là della libera
circolazione dei prodotti industriali e agri-
coli nnora realizzata. E, sebbene tale raffor-
zamento non abbia quell'ampiezza che l'Ita-
lia ed altri Paesi membri avrebbero deside~
rato, questo argomento non è chiuso 111quan~
to il Consiglio della Comunità è impegnato
ad esaminare entro due anni ulteriori pro-
poste di rafforzamento. Qualcosa si è mosso
quindi sul piano sostanziale, e non margi-
nale, ed è stato il frutto di un'azione tenace
svolta da tutti coloro che, come noi, hanno
a cuore lo sviluppo della Comunità.

Questa è una visione che risponde in pri-
mo luogo ad una consapevolezza economica,
cioè alla consapevolezza del fatto che il be-
nessere dei nostri popoli è legato in misura
crescente a forme sempre più strette di col-
laborazione, in uno spirito di reciproca com-
prensione. E questa è anche una consape-

volezza politica perchè l'Europa può trovare
-nell'unificazione le ragioni del proprio ri-
scatto, assistere più efficacemente i popoli
impegnati in un'azione di sviluppo e svolge~
re in definitiva, nel solco della sua tradizio-
ne, una funzione di equilibrio nel contesto
mondiale. In questa visione generale ~ e
noi non siamo certamente d'accordo con lei,
senatore Cipolla, e con i suoi giudizi di ca.
rattere generale, nè condividiamo i giudizi
del senatore Cuccu ~ vanno valutati i ri-
sultati raggiunti a Bruxelles tra lo scorso
dicembre e la riunione del 20 e del 21 apri-
le. Si tratta senza dubbio di risultati parzia~
li e intermedi, i quali tuttavia si pongono in
modo organico e logico nel quadro degli
obiettivi strategici ed a lungo termine del
Governo per realizzare l'integrazione eco-
nomica e politica dell'Europa su basi geo~
grafiche più ampie, con istituzioni democra-
tiche e rappresentative, con un Parlamento
europeo eletto a suffragio universale diret-
to. Tutti questi obiettivi sono stati salva-
guardati e confermati nella difficile tratta-
tiva che si è ora conclusa e sui cui risultati
il Parlamento, nel ratificare gli accordi sul-
le risorse proprie e sui poteri di bilancio del
Parlamento europeo, potrà ampiamente pro-
nunciarsi.

Vorrei aggiungere che, se il Governo in
questa fase della vita comunitaria ha pun-
tato principalmente sul completamento della
politica agricola comune lo ha fatto per af-
frontare da oggi i problemi del rafforza-
mento e dello sviluppo interno della Comu~
nità anche in prospettiva del suo amplia-
mento. Di fronte a questa tematica di fon-
do, che investe l'avvenire e le dimensioni
economiche e politiche dell'Europa, l'argo-
mento contabile dei contributi finanziari al
FEOGA ha un'importanza ~ mi si permetta

di dirlo ~ relativa, non solo perchè il Go-
verno ha costantemente seguito una linea di-
retta a contenere l'ampiezza di tali contri-
buti sia in assoluto che in rapporto con quel~
li degli altri Stati membri, come dimostrano
il meccanismo riequihbratore~ e l'approvazio-
ne dei regolamenti del vino e del tabacco,
ma anche perchè i vantaggi che l'Italia trae
dall'integrazione dell'Europa non possono
essere valutati rimanendo all'interno della
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sola poJitica agricola e trascurando il più
vasto quadro relativo allo sviluppo produt~
tivo, all'andamento delle esportazioni verso
l'area comunitaria e verso l'esterno, all'au~
mento reale dei salari, dei consumi e del te~
nore di vita.

Sul problema delle eccedenze si sono sof~
fermati in forme anche accentuatamente po~
lemiche i senatori Cipolla e Cuccu. In parti~
colare, con riferimento all'intervento del se~
nato re Cuccu, va sottolineato in primo luo-
go il fatto che gli stocks di burro hannò ma-
nifestato recentemente una certa tendenza
alla diminuzione. Eravamo a 160.000 tonnel~
late al 31 marzo 1968, cioè alla fine della
campagna 1967-68; siamo poi saliti a 270.000
tonnellate al 31 marzo 1969, per ridiscendere
a 220.000 tonnellate al 31 marzo 1970. Ciò è
dovuto ai consumi complementari di burro
nella Comunità, grazie ai provvedimenti pre-
si per la vendita del prodotto a prezzo age~
volato per utilizzazioni che non interferisco~
no con i normali canali di commercializza-
zione, ma è dovuto anche alla diminuita pres~
sione concorrenziale dei Paesi dell'Est euro~
pea, nei confronti dei quali anzi si sono
orientate nel1969, con una inversione di ten-
denza, alcune esportazioni comunitarie di
burro.

Forse può essere presto per affermare che
si tratta di una tendenza consolidata, ma
questo è comunque un aspetto positivo che
va sottolineato.

Per il frumento tenero invece le quantità
esportate o denaturate con aiuto comunita~
ria furono di 4,5 milioni di tonnellate circa
nel 1967~68, di 5,9 milioni di tonnellate nel
1968~69e si prevede che supereranno i 7 mi~
lioni di tonnellate nella campagna in corso.
Per lo zucchero, infine, le eccedenze erano
valutate in 1,1 milioni di tonnellate al rac~
caito 1969 contro 648.000 tonnellate al rac-
colto 1968 e 407.000 nel 1967.

Certamente non sono indifferenti le spese
per la conservazione e lo smaltimento di
queste eccedenze. In chiave di previsione
la Comunità calcola una spesa complessiva
della sezione garanzia di 2.615 milioni di uni~
tà di conto, di cui 900 milioni per i prodotti
lattiero-caseari, 945 per i cereali, 220 per lo
zucchero e 510 per gli altri settori. Ma non

tutte queste spese sono destinate alla con~
servazione e allo smaltimento delle ecceden~
ze. Per i cereali, infatti, secondo dati pur
provvisori di contabilizzazione, nel 1967-68,
su una spesa di 430 milioni di unità di con~
to, furono destinati a restituzioni all'espor-
tazione 288 milioni, rimanendo agli altri in-
terventi, compresa !'integrazione al grano
duro, 141 milioni. Nel 1968~69 le analoghe
spese furono di 453 milioni per restituzioni
e di 201 milioni per altri interventi. Per i
prodotti lattiero-caseari, nel 1967~68 le resti-
tuzioni comportavano un onere di 232 milio-
ni di unità di conto contro un onere com-
plessivo a favore del settore di 320 milioni.
Ne11968~691e relative cifre si ragguagliavano
a 297 milioni per le restituzioni su una spe-
sa complessiva di 550 milioni. Infine, per lo
zucchero si ebbe nel 1967-68 una spesa to~
tale di 68 milioni, di cui però solo 35 a
titolo di restituzione, mentre nell'annata suc-
cessiva !'incidenza delle restituzioni si rag-
guagliava a 105 milioni su una spesa totale
di 195 milioni. Si tratta in ogni caso di dati
di previsione non ancora completi, sicchè
il bilancio definitivo della politica finanzia-
ria della Comunità negli anni trascorsi po~
trà aversi solo dopo che siano noti l'ammon-
tare preciso deIJe spese sostenute dagli Stati
membri nonchè l'entità delle somme versate
o anticipate dai singoli Paesi.

È in questo quadro che si pone anche la
questione dei nostri versamenti al' Fondo
agricolo europeo, in ordine alla quale da
parte del senatore Cipolla e del senatore Cuc-
cu è stato fatto l'appunto che l'Italia, in un
momento di difficoltà valutarie, abbia versa~
to a quel Fondo la somma di 90 milioni di
unità di conto. Va precisato che quel versa-
mento, effettuato del resto in ritardo per i
tempi richiesti dall'approvazione della leg-
ge sulla terza tappa, si ragguaglia a circa 65
milioni di unità di conto, cioè a 40,7 miliardi
di lire. Si tratta di un acconto su un nostro
debito netto per il secondo semestre del pe~
riodo di contabilizzazione 1968-69. D'altra
parte il mancato pagamento delle quote
avrebbe reso l'Italia passibile di denuncia
alla Corte di giustizia per inadempienza.

Per gli ultimi cinque anni i versamenti
allo stesso titolo sono stati di 18,3 miliardi
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per il periodo 1964-65, di 21,7 miliardi per
il periodo 1965-66, di 45,5 miliardi per il
1967-68 e di 40,1 miliardi con riferimento
al primo semestre 1968-69. Per il 1966-67, in-
vece, non è stato versato alcun acconto pre-
vedendosi un pur relativo saldo attivo.

In complesso quindi si tratta di 166,3
miliardi dI lire, ai quali dovrebbe essere
aggiunta la somma dei versamenti sulla
sezione di orientamento, pari a 16,9 miliar-
di fino al 1967-68. Si raggiunge così il totale
generale di versamenti effettuati di 183,3
miliardi.

Va anche precisato però che non è questo
il quadro finanziario dei nostri rapporti
con il FEOGA. Infatti, mentre da un lato
rimangono dei saldi negativi, al cui paga-
mento bisognerà procedere, dall'altro lato
bisogna considerare i benefici che derivano
all'] talia dall'attività della sezione orienta-
mento; si tratta di 300 miliardi circa, di
cui 195 a favore dei presentatori dei pro-
getti per DigIioramenti delle strutture.

In ogni caso, sono dati provvisori, in at-
tesa della chiusura deHe contabilizzazioni,
per cui non è esclusa la eventualità, piÙ
vohe del resto manifestata, che in quella
sede la nostra posizione nei confronti della
sezione garanzia del Fondo possa ulterior-
mente migliorare e si possa avere un sostan.'
ziale equilibrio tra le due partite del FEOGA.

In ordine a questi temi, devo dare però
un' altra risposta all'interpellanza dei sena.
tori Chiaramonte, Cipolla e Perna. Le di-
scussioni comunitarie sul problema dell'e-
quilibrio dei mercati agricoli sono ancora
in uno stadio preliminare, anche se alcune
misure tendenti allo smalti mento delle ec-
cedenze di burro ed allo spostamento della
produzione dal settore del latte a quello del-
la carne sono state già adottate.

Il problema centrale,. tuttavia, è quel-
lo della manovra dei prezzi dei prodotti
agricoli eccedentari, ed in proposito la Com-
missione ha avanzato delle proposte.

In particolare, per il grano tenero, si pro-
poneva una variazione di 125 lire al quin-
tale sul prezzo di intervento, su un prezzo
base di 5.800 lire; per il burro, era previ-
sta una diminuzione di 62,5 unità di conto
al quintale da recuperare, peraltro, aumen-

taI).do iJ prezzo di intervento della polvere
di latte magra e del formaggio grana; per
lo zu':;che,ro, era proposta una riduiione deI
5 per cenia della quota di produzione alJa
quale assicurare il prezzo pieno, nonchè:
la dirf:.muzlone di una unità di conto 3
tonneJlata del prezzo di tutta la produzione
di bietola; in sostanza, 62,5 lire al quintale
su un prezzo eH 1.062,5 per la quo.ta base.

Erano proposte atte piÙ ad alleggerire
gli oneri del FEOGA che non a ricondurre
le produzioni verso le norm:) li possibilità
di colJocamento.

Il nostro Paese si è dichiarato disposta
ad accettare la riduzione del prezzo di in~
tervento de] grano nei limiti proposti e
la riduziane del prezzo di intervento del
burro, senza compensazione, lTla in misura
minore di quella suggerita; precisamente,
per 166 lire al chilo.

Per lo zucchero, abbiamo. ribadito l'im~
possibilità per il nostro Paese di ridurre
il cOI,ting",n:.e di base, ed abbiamo proposto
una alternativa: o restringere, in via gene~
rals, j'area della seconda quota di produzio~
ne d"Jl'attuale 35 al 20 o al15 per cento
della quota base, con contemporanea ridu~
zione di una unità di conto del prezzo mi-
nimo garantito, o consentire al nostro Pae-
se di rinunciare per tre anni a valersi della
seconda quota di produzione ottenendo, in
contropartita, la possibilità di riportare da
un an'lO all'altro il 20 per cento anzichè il

10 della quoté!. di b3se.
Sta di fatto, però, che nessuna delle de.

legazioni ha creduto di poter dare il suo
assenso all'insieme delle proposte della Com-
missione, talchè l~ discussione sarà ripre~
sa nel giugno prassima, probabilmente po-
nendo. il problema in termini diversi.

Cer1:ameDt~. non appare facilmente rag~
giunfibile comUl1oue l'obiettivo di un dra~
stico ridimensionamento delle produzioni,
ove, come è necessario, si vagliano salvaguar-
dare i gi9 b3.ssi redditi dei produttori; tan~
to piÙ in quanto vi è una istintiva reazione
degli 8gricoltori a forzate ulteriormente, in
presenza di riduziopj dei prezzi dei loro pro-
dotti, l'intensità di esercizio, nell'intento di
recuperare con la maggiore quantità quel
che si perde sul prezzo.
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Può darsi che si renda opportuna in que~
ste condizioni una programmazione di mas~
si.ma, che può essere realizzata tenendo con-
to delle posizioni singole e reciproche dei
Paesi membri senza sacrificare oltre mi~
sura nè la specializzazione produttiva nè
l'azione del prezzo, laddove vuole essere per~
manente stimolo all'iniziativa produttivi~
stica.

In ogni caso rimane però valida la no~
stra convinzione della necessità di affian~
('are ad una certa politica dei prezzi una se~
ne di misure compensative, di carattere so-
c'aIe e nel campo del miglioramento delle
<,truHure agricole, dirette a sostenere il red~
(L,-o degli agricoltori in rapporto a quello
degli altri settori produttivi.

Deve essere possibile, da un lato, attra~
verso l'adeB;uamento delle strutture, valo~
nzzare in modo idoneo le risorse di tutte
le aree agricole, aumentando nello stesso
tempo la produttività del lavoro di chi in
esse opera; e deve essere possibile, dall'altro
Jato, assicurare un idoneo sostegno alle con-
dizioni di vita delle popolazioni delle cam~
pagne.

Del resto, sono problemi che costituisco~
no ormai tema essenziale della problemati-
ca agricola della Comunità. Gli stessi re~
golarnenti approvati negli ultimi mesi pre~
vedono una serie di azioni sia pure setto-
rlaU al livello del miglioramento delle strut~
ture.

La politica agricola comune, finora ba~
sata sull'unificazione dei prezzi e sull'in~
stallrazione di un mercato unico, dovrà cioè
divenire una vera e propria « politica }} cen-
trata anche sulla riforma delle strutture pro~
duHive e mirante alla piena integrazione
c:ell'agrkoltura nel processo generale di svi~
luppo della Comunità.

Vorrei aggiungere che sarà inevitabile apri~
re un discorso di fondo sulla evoluzione
della politica agricola comune anche nel
corso dei negoziati per l'ampJiamento della
Comunità, per far sì che quella politica
si adatti ad un'Europa ampliata, diversa
dall'attuale non solo sul piano quantitati~
vo ma anche e soprattutto su quello qua~
Iitativo, e nei suoi rapporti commerciali,
economici e politici con l'esterno.

D'altra parte, questa revisione della poli~
tlca agricola coinvolge non solo e non tan~
to l'azione direttamente riguardante il set~
tore, quanto anche le altre politiche di in-
tegrazione; da quella industriale a quella
sociale, a quella regionale.

Ir, questo senso, il piano Mansholt, da
tempo all'esame dei Governi, verrà presto
integrato con altre proposte della Commis~
sione; questa ha presentato agli Stati mem~
bri un memorandum sulla politica industria-
le. Inoltre, piani per la cooperazione eco~
110mica e monetaria della Comunità, anche
nella prospettiva del suo ampliamento, so~
no allo studio a Bruxelles.

Questi studi e questi programmi, che pure
non investono direttamente l'agricoltura, in-
teressano però il settore, perchè l'agricol~
tura comunitaria potrà trovare un suo equi-
lIbrio ed una sua validità sul piano econo~
mica e sn quello sociale solo nel piÙ vasto
quadro dello wiluppo economico generale
e dell'ampliamento geografico della Comu~
nità stessa.

È la linea, del resto, che dovremo se~
guire anche nella nostra azione sul piano
interno. Con il che vengo all'oggetto delia
interpellanza del senatore Veronesi, premet~
tendo però alcune considerazioni.

Credo cioè che quelle indicazioni che ho
forni to in ordine alla dinamica segnata dal~
la nostra viticoltura e quelle. più in genere,
riguardanti gli effetti dell'unificazione dei
mercati sul nostro settore S0110 dimostra-
zIOni di un vasto processo di adeguamento
che già va sviluppandosi.

Vorrei ricordare però, in particolare, un
altro aspetto: quello dell'associazionismo in
agricoltura. Vi fu, quando venne emanato il
Drovvedimen10 a favore delle associazioni
ortofrutticole, un periodo di stasi, di inatti-
vità in questo senso, e ne derivarono per~
plessità e delusioni. Ma poi si è sviJuppata,
sulla base di quelle norme, la spinta asso~
c!:lzionisiica, sicchè oggi disponiamo di 22
organizzazioni riconosciute che riuniscono
circa 30.000 produttori, per una superficie
complessiva investita ad ortofrutticoli di
piÙ, di 100.000 ettari e con una produzione
media annua di quasi 18 milioni di quintali.
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A queste associazioni è stato possibile affi~
dare, fin dall'anno scorso, con risulTati la{'~
gamente positivi, l'intervento sul mercato
in caso di crisi semplice. È anche questo
un indice che qualcosa di concreto va muo~
vendosi, che offre una nuova apertura al
nostro sguardo. Certamente, però, è neces~
saria un'azione rinnovata e coraggiosa; lo
ha ricordato lo stesso Presidente del Con~
siglio nelle dichiarazioni programmatiche,
affermando fra l'altro che «tutta la poli~
tica agricola dovrà essere riconsiderata in
rapporto ai meccanismi comunitari in atto ».
Deve essere in un certo senso una nuova
e determinante linea di politica agraria, in
corrispondenza alle esigenze di coordina~
mef'.to poste al nostro Paese dalla politica
comunitaria, ed in corrispondenza anche
alle esigenze che la stessa evoluzione delle
realtà propone alla società rurale ed alla
economia agricola.

È necessario, da una parte, dare all'agri~
coltura una generalizzata efficienza in ter~
mini operativi e gestionali; efficienza che
deve essere ricercata ed attuata al livello
dell'impresa e delle sue strutture, facendo
leva soprattutto sull'impresa coltivatrice as~
sociata; che deve essere ricercata ed attuata
al livello delle infrastrutture civili ed ecq~
nomiche ed al livello di organizzazioni di
mercato che esprimano forme valide di auto~
governo. Efficienza che l'intervento pubblico,
anche nelle sue articolazioni decentrate, de~
ve assistere con servizi razionalmente orga~
nizzati nel campo della ricerca e delle infor~
mazioni, dell'assistenza tecnica e dell'istru~
zione professionale.

Non è però solo l'inserimento dell'agri~
coltura in un' economia dinamica che dob~
biamo perseguire; dobbiamo perseguire, se~
nato re Cuccu, !'inserimento più vasto e gene~
l'aIe del mondo rurale in una società che va
.crescendo. I due temi, del resto, non sono
antitetici, ma costituiscono ormai fra loro
un tutt'uno inscindibile. D'altra parte, se
l'esperienza nostra ed altrui sta a dimostrare
la stretta interdipendenza dei fatti e dei
fenomeni economici e sociali, sta a dimo~
strare anche l'interdipendenza dei feaomeni
che riguardano i diversi settori e trovano
la loro espressione al livello territoriale:

dello sviluppo e della depressione, dell'ur~
banizzazione e dell' esodo. Ecco perchè non
bisogna puntare unicamente sull'agricoltura,
ma ogni azione deve essere vista, almeno
nella più parte dei casi, in un quadro orga
nico globale, intersettoriale e territoriale.

Quel discorso che prima facevo in ordine
alla politica generale della Comunità trova
v.alidità anche in ordine alla nostra politica
generale; ancor più, esso trova il suo rite~
rimento concreto in un tipo raziouale di
pianificazione territoriale. È il discorso di
un'iniziativa meditata e globale che veda
calare nelle realtà territoriali le intuizioni
del programma di sviluppo. Dobbiamo ren~
dere armonici i modi di utilizzazione dello
spazio rurale, integrando l'agricoltura, lad~
dove è necessario, con !'industria e con il
turismo.

Ne deriva la possibilità di un duplice reci~
proco contributo: quello che il mondo ru~

l'aIe può dare ed è chiamato a dare alla
soluzione dei tanti aspetti propri di una
società tecnologica qual è la nostra, e quello
che può venire alla crescita del mondo ru-
rale sul piano economico, attraverso una
maggiore circolazione di mezzi ed ur:.a mag-
giore disponibilità di redditi, ma anche sul
piano psicologico, attraverso la rottura di

tradizionali isolamenti.

È la strada attraverso la quale sarà pos-
sibile far sì che in tante zone rurali, altri~
menti destinate all'impoverimento e all'ab~
bandono si realizzino centri di vita operosa,
componenti e partecipi del progresso eco~
nomico e sociale e autonomi nel loro svi-
luppo e nella loro espansione.

Sigonr Presidente, onorevoli senatori, an~
che il Mercato comune costituisce Ulla sfida
alla nostra capacità di risposta alle esigenze
di crescita della società nazionale, alle esi~

,genze di crescita soprattutto di quelle com~
ponenti così essenziali della nostra società
quali sono l'agricoltura e il mondo rurale,
in cui si rispecchiano i valori tradizionali
di un popolo e, insieme, la sua volontà di
elevazione.

Secondo le linee che ho espresso diamo
ed intendiamo dare il nostro contributo. Per
esse chiediamo il conforto e l'appoggio del
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Parlamento, consapevoli della difficoJtà del-
l'impegno congiunto che a noi si apre.

Per questo impegno, di cui il dibattito
odierno è garanzia, desidero già da adesso
esprimere il ringraziamento più sentito a
nome mio personale e del Governo. (Ap-
plausi dal centro).

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Ministro, ono-
revoli colleghi, signor Presidente, penso che,
se ci guardiamo attorno, non possiamo non
qualificare un po' melanconica questa no-
stra mattinata nella quale

~

discutiamo di
argomenti di straordinaria importanza in
un'assenza quasi totale, per cui dimostriamo
che, in fondo, questi importantissimi argo-
menti vengono trattati più che altro stru-
mentalmente.

C I P O L L A Notiamo la presenza
massiccia del Gruppo democristiano e del
Gruppo liberale: siete soltanto due!

V E R O N ES I. Sto facendo un'auto-
critica. Ho detto «noi »; debbo anzi dire
che siccome io sottolineavo che gli argo-
menti in discussione pare che siano consi-
derati più sotto l'aspetto della forma e per
fini strumentali e siccome gli strumentaliz-
zatori per eccellenza siete voi comunisti, la
palma della presenza oggi a voi va data. Di-
cevo ~ dunque ~ senza voler fare della

polemica, che ritenevo melanconica questa
nostra discussione e che questo dimostra
che vi è qualcosa nella nostra procedura che
va modificato.

Per questo abbiamo ritenuto non opportu-
no illustrare l'interpellanza presentata e, co-
sì, in ordine alle dichiarazioni che lei ci ha
reso, signor Ministro, ci limitiamo a dire che
ne prendiamo atto; considereremo la ricca
messe di dati che lei ci ha offerto e vedre-
mo poi quali altri strumenti parlamentari
usare per portare avanti la discussione.

Oggi mi limiterò a fare soltanto due anno-
tazioni di ordine generale e una proposta di
ordine pratico che è di pieno avallo alla in-

terpellanza presentata dal collega Rossi
Doria.

Primo punto: ella si è riferito alle dichia-
razioni programmatiche presentate dal Pre-
sidente del Consiglio dove vi è un aspetto
che interessa particolarmente tutta l'agri-
coltura italiana ad ogni livello, ed è quello
in cui sono state preannunciate delle for-
ti importazioni di derrate agricole per cal~
mierare i prezzi. Su questo argomento da
parte sua si è rimasti piuttosto nella neb-
bia. In sede di dichiarazioni di voto dell'op-
posizione è stato sottolineato il fatto che si
chiedeva al Governo di essere chiaro; noi
riconfermiamo il nostro più vivo desiderio
che il Governo su tale punto sia quanto mai
chiaro. Infatti se è vero che una serie di ma-
terie prime e di attrezzature necessarie al-
l'agricoltura stanno aumentando di prezzo
nello stesso tempo vorremmo anche che fos-
se assicurato agli agricoltori un prezzo re-
munerativo dei prodotti agricoli, altrimenti
il cerchio rischierebbe di saltare.

Il secondo punto riguarda un'altra no-
tizia che ci ha lasciato piuttosto preoccupa-
ti. Secondo la sezione agraria del Partito
socialista italiano, in futuro la regolamen~
tazione comunitaria dovrà essere trasfusa
nella nostra legislazione, con lo strumento
della legge ordinaria da presentare al Par-
lamento in via preventiva come ogni comu-
ne proposta di legge. Mi pare che questa
impostazione sia da accantonarsi.

Terzo, ed è il punto sul quale sottolineo
il pieno consenso della mia parte in rife-
rimento all'interpellanza presentata dal se-
natore Rossi Doria e per cui anche ella, si-
gnor Ministro, ha avuto modo di replicare
nel corso del suo intervento ai senatori di
parte comunista, si tratta di promuovere
nuovi rapporti fra Governo e Parlamento
di natura sistematica; sul punto lei ci ha
ricordato l'ordine del giorno votato, le di~
chiarazioni fatte da Sedati ed altri.

Penso che sia giunto il momento di pas-
sare dalle enunciazioni, dalla teoria alla pra-
tica, perchè se noi rimarremo sempre nel
campo delle enunciazioni, nel campo della
teoria, nel campo della dichiarazione di prin-
cìpi, indubbiamente non ne verremo fuori.
Di questo problema, oltre che essere inve-
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stito il Presidente del Consiglio, lei, signor
Ministro dell'agricoltura, deve investire, ,l

mio avviso, anche la Presidenza del Senato,
come quella della Camera

A mio avviso, la Presidenza del Senato, in
accordo con la Presidenza della Camera,
nelle forme che saranno ritenute opportune,
dovrà provvedere per fornire ai parlamen-
tari una preventiva conoscenza di quello
che il Governo intende discutere a Bruxel-
les. Siamo, infatti, nella necessità sia di
essere aggiornati sopra quelli che sono gli
orientamenti del Governo, per potere dare
un apporto di consiglio e di suggerimenti,
che di essere informati sulle decisioni prese
in sede comunitaria.

Noi, quindi, facciamo nostra l'impostazio-
ne portata avanti dal collega Rossi Doria
ed affermiamo, se il collega Rossi Doria ci
permette, che questo invito, oltre che inve-
stire il Presidente del Consiglio ed il Mi-
nistro dell'agricoltura, investe anche, a mio
avviso, la Presidenza del Senato.

R O S S I D O R I A. L'ho detto.
I

V E R O N E SI. La ringrazio e quindi
mi associo a questa sua impostazione perchè
è assolutamente necessario trovare nuovi
strumenti, nuovi canali e nuovi moduli. Di-
versamente potrà darsi che alla parte comu-
nista faccia comodo avere questa nostra tri-
buna per fare un'opposizione frontale e
strumentale; ma per quanto riguarda noi,
che riteniamo di essere degli oppositori co-
stituzionali, ci troviamo veramente a disa-
gio; ma vedo che lo stato di disagio in cui
ci troviamo noi che siamo al di fuori del
Governo l'i echeggia anche in coloro che
fanno parte di partiti che hanno loro dele-
gazioni al Governo e che, quindi, intendono
in maniera più efficace pc.ter contribuire al
meglio per portare avanti problemi quanto
mai gravi, come questo del futuro svilup-
po della nostra agricoltura in sede comu-
nitaria, problemi che per essere aperti e di
rapida evoluzione vanno seguiti con la mi-
gliore cura ed attenzione.

C I FAR E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha f,é!icoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,

onorevole Ministro, io non ho pr1esentato
la mia interrogazione solo per valermi, a
norma del Regolamento, della possibilItà di
inserirml nelLa discussione sui problemi del
Mercato comUJne europeo promossa dalle in-
terpellanze di altri colleghi. Io avevo presen-
tato questa interrogazione nell'immediatezza
della notizia di stampa circa quanto avveniva
a Bruxelles, cioè l'zmpasse nel quale ci si
era trovati sul piano comunitario al momen-
to del valro degli accordi susseguiti al vertice
dell'Aja, quegli accordi che nel gennaio 'Scor-
so furono enunciati al Parlamento europeo,
in sessione, dal commissario per l'agricoltu-
ra signor Mansholt. In relazione ad essi noi
vedevamo realizzata ormai un'accettabile H-
nea di riconoscimento degli interessi italiani
per i settori agricoli residui, soprattutto per
quello del vino, che da troppo tempo atten-
devano una regolamentazlOne.

In relazione adunque a quell'impasse co-
munitario io sollevavo il problema del vino,
affinchè fosse responsabilmente discusso in
Parlamento. Io non mi assocerò, collega Ve-
ronesi, a quello che lei ha lamentato, e giu-
stamente, circa quest'Aula oggi vuota: e que-
sto perchè ormai è vana sIffatta polemica.
Va risolto il problema vero, consistente nel
rendere efficiente il Parlamento: in esso si
legge troppo, si discute troppo a lungo di
questioni pregiudizialisticamente considera-
te, ma viene a mancare la tempestività sui
problemi fondamentali. Questa discussione
in Aula sarebbe stata appassionante se l'ac-
cordo sul vino fosse ancora da conseguire:
avrebbe offerto la piattaforma al Governo
ilaliano per chiarire la propria posizione di
fronte agli altri cinque Stati della CEE. Deb-
bo però dire, per rispetto della verità, che
se questa discussione non è stata tempestiva-
mente fatta, almeno questa volta non vi è
colpa degli uomini, perchè vi è stata la pa-
ralisi parlamentare per la lunga crisi di Go-
verno dalla quale è emerso il Governo che
ora si è posto all'opera.

Debbo però aggiungere che ritengo comun-
que mO'lto criticabile questo scarso interesse
per i problemi comunitari, perchè queste di
oggi non sono oI1dinarie interpellanze ed in-
terrogazioni (e sorvO'lo sul giudizio critico
da formulare circa l'andazzo ,che in proposi..
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to tutti lamentiamo), bensì sono documenti
parlamentari che consentono una vasta di-
scussione sulla politica comunitaria, con par-
ticolare riferimento all'agricoltura.

Onorevole Ministro, mi piace sottolinearlo,
io mi auguro cordialmente che il suo di-
scorso consegua una larga conoscenza da
parte di tutti i cittadini mediante la massi-
ma diffusione possibile. Ella, invero, ci ha
presentato col suo discorso un quadro vasto,
tecnicamel1te articolato, complesso e preci-
so, che può fornire ottima base ad una fera-
ce discussione. Soprattutto, ella ha fatto, da
europeisia responsabile, il punto della situa-
zione attuale della politica agricola comune,
e questo è molto importante. Confido she si
potrà ben presto, anche sulla base di quanto
lei ci ha esposto nel suo ampio discorso. rea-
lizzare una discussione costruttiva in Sena-
to per ooncretare la piena attuazione della
politica comunitaria. Al collega Rossi Doria
vorrei dire che, siccome dobbiamo utilizzare
gli strumenti che abbiamo, il segreto del no-
stro migliore andare avanti, come Senato,
in relazione a siffatti problemi,consiste nel
vitalizzare la Giunta per i problemi europei.
L'abbiamo istituita con una modifica speoifì-
ca del Regolamento del Senato, e invece con-
tinuiamo a procedere con il sistema delle
singole Commissioni parlamentari. Non è
possibi1le però che i problemi dell'agrkoltura
siano oggetto di esame soltanto da parte del-
la Commissione agricoltura, perchè eviden-
temente essi implicano tutto un insieme di
connessioni. Non si tratta solo delle connes-
sioni che il ministro Natali ha ricordato, ma
anche di tutte quelle che si pongono sul pia-
no comunitario europeo, dalle connessioni
sociali a quelle igienico-sanitarie, a quelle
rdative ai trasporti, a quelle soprattutto re-
lative alla moneta, al mercato finanZìiario, al-
la politica della lira in generale. Mi pare
quindi che sia saggio valerci dello strumento
che già esiste, traendo la Giunta per i pro-
blemi europei dal limbo della relativa sua
validità, avendo essa solo funzione consul-
tiva, per farne la sede parlamentare di una
discussione organica ed approfondita inter-
settoriale e di politica europea in generale.

Giacchè sono qui ad esaminare gE aspetti
di funzionamento parlamentare aggiungo

che, pur non avendo sott'occhio un testo del-
le dichiarazioni che feoe il ministro Sedati
al termine della discussione in quest'Aula
sulla politica agricola comune, bene ricor-
do quale in sostanza fu l'accordo che si
raggiunse: che se ci fosse stata una qualsiasi
innovazione drca gli orientamenti del Go-
verno per detta politica, come esposti al ter-
mine di quella lunga discussione, il Governo
sarebbe venuto ad informare il Parlamento
prima di qualsiasi accordo in merito. Mi pa-
re che in questo caso sia da riconoscere che
non vi è stata alcuna violazione di quell'im-
pegno, pur essendosi giunti al limite al di

là del quale s<iffatta violazione si porrebbe in
essere. In effetti nella definizione di questo
regolamento comunitario non si è andati ol-
tre la onesta attuazione di quanto era stato
qui esposto, come criteri e come problema-

tica, in relazione ai prodotti agricoli che an-
cora dovevano essere sistemati nella CEE:
tabacco e vino.

E vengo al contenuto della mia interroga-
zione, onorevole Ministro. Io avevo richia-
mato l'attenzione su tre aspetti della norma-
tiva per il Vino nel Mercato comune. Na-
to in una regione, la Puglia, che produce
circa 20 milioni di quintali di uva ed eletto
in una regione, la Sicilia, che ne produce
circa 17, è chiaro che ben conosco l' en tità
delle ansie e delle speranze dei produttori
di vini da pasto, i generosi vini meddionali
che circoleranno liberamente nella Comu-
nità. Ora, debbo riconoscere che gli 'accordi
raggiunti non danno adito a delusioni e nem-
meno a gravi apprensioni: in realtà, come
è stato rilevato, in sede comunitaria si è
ottenuto abbastanza di quello che si era ra-
gionevolmente chiesto. E vero che nella fase
polemica (qui c'è il senatore Cipolla che

I mi vorrà essere, credo, o1Jiettivo testimone)
si era domandato che la pratica del raffor-
zamento del grado alcoolico dei vini median-
te zuccheraggio venisse esclusa in tutta l'area
della Comunità europea, ma è altresì vero
che avevamo un secondo piano di resisten-
za, che riguardava l'esclusione di qualsiasi
innovazione circa la legislazione italiana che
vieta severamente lo zuccheraggio nel nostro
Paese. Su questa legislazione italiana prima
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il ministro Valsecchi e poi il ministro Se.
dati hanno insistito con successo.

C I P O L L A. Questo secondo piano
l'aveva lei pe~chè noi non l'avevamo. A:rriva-
De poi allo zuochemggio Hquido significhe-
rebbe un disastro!

C I FAR E L L I Io le avevo chtesto
una testimonianza su quello che vado di-
cendo, ma non è questa una ~agiO'ne [per in-
terrompermi oantinuamente. Io ha finora
ascoltato senza interrompere aLcuno e desi-
derei andare avanti con calma. Comunque
ringrazio il senatore Cipolla per le sue pre-
cisazioni e ne spiega i,l perchè. Noi abbÌJamo
partecipato insieme all'importante congres-
so vitivinioOllo di Marsala, tenutosi l'anno
SCOI1SO,e durante quello abbiamo discusso
il problema del vino nel MEC ponen-
doci anche su posizioni molto diverse
e palemiche; abbiamo anche partecipato a
dibattiti appassionati in materia di f:l'Onte a
cittadini, produttori, lavoratori che Siioccu-
pano intensamente di questi problemi. È im-
portante che vi sia un chiarimento su que-
sto punto. Io sottolineo che era chiaro ~

e basta leggere !'interrogazione del senatore
Boano per trovare l'eco di tale imposta-
zione ~ che esisteva una posizione subordi.
nata sO'stenuta da cOIlaro che anche in Ita-
Ha, e sopmttutto nell'Italia del na~d, chie-
devano una limitata cancessiO'ne della pras-
si della zuoohemggio, sia pure per casi limi-
tati e veramente eccezionali.

Vi era quindi una Hnea di <resistenza asso-
luta: no alla zuocheraggio per tutta la Co-
munità! Vi era una <linea di l~esistenZJa limi-
tata al rispeHo della legislazione italiana ed
io stesso (a me interessa porre in luce la èoe-
renza ,persanale) ho sostenuto p~opria nel
convegno di Marsala che di decisiva impor-
tanza era il punta che ogni Paese potesse re-
golarsi secondo la propria ,legge nazianal<e.
Pertanto non si doveva taccare assolutamen.
te ,la legge che vieta lo zuocheraggio in Ita-
lia. Ciò è di una impartanza enorme, perchè
ben sappiamo che, se fassle consentito lo
zuccheraggio per il Harolo, si moltipliche-
rebbero. pericolosamente dovunque i Baroli,
dato l'andazzo di disfunzione amministrati-

va, di lassismo mamIe, di violazione dello
Stato di diritto che ci angoscia ogni giorno
di più nella nostra beHa ItaHa. Orbene que-
sta linea di candatta, volta a impedire che
si toochi la legge che vieta lo zuocheraggio
in Italia, ha avuto successo nelle tJrattative
comunitarie, <edio ne sono saddisfatto come
tutti i seI1i viticoltori italiani.

Aggiungo che, una volta che vittoriasa-
mente ci siamo impegnati per <lasalv.aguar-
dia del sistema nazianail,e, oooorre che vitta-
riosamente ci impeg1uiamo per il l'i,spetta
dello stessa, anorevole Ministro. Il perioalo
vero dello zuocheraggio non è nei vigneti
del Reno. e della Masella: è nell'Italia del
Nord e in quella del Sud. Il pericolo. è nel10
zucchero H1>eramente cO'mmerciato, ,magari
in piccole quantità (tante piccole quantità
consentono una grande frode), è nell'ina-
deguatezza dei nostri sistemi dì controllo, nel
dnismo di non pachi che fraudolentemente
introducano nel mercato del vino ,adulterato,
come alcuni clamO'rosi processi stanno a di-
mostra<re. Perciò varrei ooglieve questa acca..
siane per sottalinea~e l'esigenZJa del milglio-
ramento dei controLli sì che non si debba
chiede~li can insistenZJa alla vigilia di ogni
campagna pvaduttiva, in sede naZiionale e in
sede lacale. Non poco viene fatto, in verità.
Ma non c'è vigilanza che basti, da questa
punto di vista. E si consideri <checan l'aper-
tura del Mercato. comune ai nastr:i vini dab-
biamo parci cancorrenziialmente sul tel1reno
della qualità. Ogni valta che anche per un
singolo casO' su tale terreno ci troveremo in
difetto, rischieremo di comprameUe~e inte-
ressi molto vasti.

Questo è il primo punto della mia interro-
gazione. Il secondo riguarda la possibilità
che sia ammesso il principio del controllo ca-
munitaria sull'espansiane delle superfici vita-
te. In propasita abbiamO' sentito varie e
aspre critiche da parte dei calleghi della sini-
stra. Dica al riguarda che nan si può negare
la tendenza nel mondo contemopranea ad
una canceziane programmatica dell'econa-
mia. I comunisti anzi sostengono una conce-
zione di Stata che controlla tutti i settori pro-
duttivi, una concezione di pubblicistica pre-
valenza in ogni campo della produzione e de-
gli scambi. Essi invece in questo settore vo-
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gliono lasciare in piedi una situazione arcaica
e disordinata anche senza le penombre di
quella « civiltà contadina» della quale il col-
lega Levi, se fosse presente, forse direbbe che
ispilra la poesia « del tempo che fu ». [Invece
di:mndersi conto dell'incalzante necessità di
trasformare la nostra agricO'ltura, i comuni-
sti, li colleghi di sinistra, si pongO'na di fronte
ai problemi came se salo ara si scapdsse

l'esodO' rumle, la necessità ddl'equilibrio 1n~
tersettOJliale dei redditi, e casì via. Anche
pel misoneisma nelle campagne, abbiamO'
avuta un'opposizione vivaoe aWint:wduzione
di qualsiasi controlla delle supedici vitate.
Ora iO'mi richiama aLl'articala 16 del RegoLa-
mento camunital1ia ,e alle regale che essa 'sta-
bilisce, e ricanosco che, dal punta di vista
mio e delle carrenti europeiste delle quali mi
faccio qui pO'rtavoce, l'impostazione adottata
della «notifica» delle superfici vitate, del
rinnova dei vigneti seconda ,La teonica più
avanzata e con tipi .di vitigni validi, della ela-
baIiazione, attraversa la considerazione del-
le natificaziani nelle varie aree della Camu-
nità, di un piana di intervento che potrà es-
sere deliberata da parte del Cansiglia dei
ministri ave necessaria per impedke disa-
strase superpraduzioni, mi soddisfa piena-
mente. In tal mO'da ci si sfarzerà di evital1e
quelle eccedenze ,ravinase che in Italia ab-
biamo un tempo canosciute. Ricardo al ri-
guarda una natazione palemioa che nei con-
fronti della politica crispina veniva fatta da
mia padre e da meddionalisti che carne lUii
appartenevano al P,artita repubblicana: si
era :chiusa l'Italia nel prateziO'nismo dagana-
le e in tanti paesi della PugHa, data l"ecce-
denza del v,iua e l'impassibilità di pO'rtada
vantaggiosamente 'su altri mercati, veniva
versato sUllIe piazze i:l contenuta delle batti
affinchè esse potessero accogliere il nuavo
pradotto. Del resta i franoesi, che in materia
sano senza dubbio malto eSlperti e che di-
spangono di una regalamentazione giuridica
cansolidata dall'esperienza, sastengona in
pieno ,la esigenza di un controHa seria sul-
l'estendimento della viticO'ltUlIia. Noi vediamO'
riaffermata nel Regolamento camunit'aria iJ
pJ1indpio, che per me è fondamentale, del
ricanoscimento della vacazione di un terrena
alla cO'ltura viNca la, e questo è preziasa base

per g,ran parte della viticoltura itaHana e
per quella meridianale in particolare. Inohre
non si è adattata il sistema della autadzza~
zione all'impianta dei vigneti, bensì la norma
che l'impianto di un vignetO' possa essere
aiutato solo se è fatta con determinati vitigni
e che il complesso delle «notificaziani» di
nuovi impianti viticoli debba consentire di
seguire assiduamente la situazione per evi-
tare, al mO'mento oppartuna, il determi~
narsi di produziani eccedentarie e di cri-
si rovinase.

Da questa punta di vista mi 'stupisee il
fatta che d si chieda chi debba int'ervenke
per tutta questa: pel1chè mi sembra scon-
tata che ciò debba fare il Consiglia dei mi-
nistri della Comunità. I Tmttati di RO'ma
hannO' segnata una svolta nel nostra ordina~
menta costituziO'nale, una svolta ila quale ha
pO'rtata, in base all'articola 11 della Costi-
tuzione, a crescenti :limitazioni della nostra
sovranità statale in funzione di una savra-
nità europea più vasta alla quale nai paJ1te-
cipiama.

Non siamO' ancora arrivati nemmenO' alla
Confederazione ed iO' mi batta, come t3!nti
democratici, per arrivar,e allla cO'stituzione
della Fedemzione eurapea. Noi infatti ci hat-
t1ama per lo Stato federale, per gli Stati
Uniti d'Europa; d batt1ama per costruire
pei nO'stri figli una compagine stataLe tale
da pO'ter vivere in un mando di colossi con-
tinentali. E d meravigliamO' nel sentke ~

e mi dispiace che ara non sia pI1esente il
senatore Cuccu ~ ragionamenti carne i suoi,

chericardano quelli del genera1le De Gaulle,
espressi però più terra terra. Nai ci dalia-
ma invera della pI1evalenza americana 'e di
quella russa; ci doliamo di un inslieme di
si,tuazioni impel1iali che passona compromet~
tere nel monda ,lo sviluppo normaLe di tutti
i popoli, a caminciare dal,libero popO'la ita-
liana, e pO'inan vagliamO' cansentire alla Na-
zioneital,iana di conseguire quell'inserimen-

tO' nelle strutture federali europee che fa'O-
dano sì che l'autanomia sia vera, che nn-
dipendenza sia sicura e che ,la libertà sia
consolidata e pragr1ediente ,i,nfunziane della
giustizia sociak Di fronte a certi ragiana-
menti come quella del senatore Cuccu, io
penso che sarebbero stati aI1retrati già al



Senato della Repubblica ~ 14417 ~ V Legislatura

273a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 30 APRILE 1970

t'empo dei Re Barboni deUe due SidHe,
quando Mazzini, Garibaldi e Cavour oper-
rarono perchè l'I talia non rimanesse divisa
negli otto staterelli che alIara la campone-
v,ano. Noi ci battiamo per lo Stato federale
europeo e anzitutto per aocresciuti poteri
del Parlamento europeo. TDrnando al no-
stro problema, ricanosoere ohe il Cansiglio
dei ministri della Comunità delibererà per
il cDmpl,esso della produziDne viticola se-
condo le previ,siani dell'articolo 43 del Trat-
tato di RDma, significa in sostanza dive che
noi daremo, anche nella specie, attuaz!ione
ad un ordinamento che il Parlamento italia-
no ha accettato, ad un sistema che è fon-
dato su di un complesso trattato inteI1lla-
zionale, in calce del quale la firma den'I ta-
lia fu appasta con lungimirante visiane dei
fondamentali interess,i del nostro Paese e
can la volantà costruttiva praspettata verso
l'avvenke.

Si intende che nel Cansiglio dei minist,ri
della Comunità, il Ministro dell'agricoltura,
o il Ministro degli esteri, o il Pvesident,e del
Cansiglio della Repubblica italiana porterà
l'espressione della pDEtica italiana e dov,rà
seguire, in relazione ad essa, le direttive del
Parhmento italiano. Ma nan diremo che sia
un estraneo potere ~ come si va dicendo
ai contadini dell'Italia meridionale, ai pirc-
coli agricoltori ~ quello da cui si dipende-
rà a Bruxelles. Vi è una burDcraz,ia a Bru~el-
les, ma vi è il Governo italiano, come vii è
il Pa:r1amento europeo: contro siffatti capo-
volgimenti della verità, oocorre pDrtare in-
nanzi il pote:re politico rispetto a quello dei
teonocraN, occorre volere, è questo il punto
fondamentale, che gM argomenti europei sia-
no i,l punto primo e fondamentale di tutta
la politica del Governo, di tutte ,le disoussio-
ni che impegnano il nostro Parlamento.

Bra stato poi nella mia interrDgazione po-
sto un terzo problema, la cui soluzione cri-
ticamente considero aocettabile. Questo pun-
to, sì, costituisce una innovazione rispetto
alla nostra legislaziane preesistente: il mi-
nimo grado akolico per i vini da pasto vie-
ne fissato a 8,5 gmdi.

Io bevo salo acqua, onorevole Minilstro,
in questo periado... (Interruzione del se-
natore Romano). E il medico che me l'ha

prescritto, ma nan per questa ragiane sono
cant,rario alIa svi,luppo del mercato agricolo
per il vino.

E stata detto che la gradaziDne di gmdi
8,5 nan soltanto pone il periroolo di un au-
mento deHe quantiltà (perchè se abbassiamo
i,l gmdo alcolico tanti prodotti meno quali-
ficati vengono ad acquisire il nome di vino),
ma rappresenta anche un'innovazione legi-
slativa per l'Italia. Però cDloro che se ne
intendDno aggiungono che questi v,ini, non
essendo serbevoli, patranno tutt'al più sod-
disfare situazioni di immediata immissiane
al cansumo, ma nDn influiranno malto sul
mercato; e ciò soprattutto quando si pre-
senteranno quei tali vini che, specie nel no- '
stro Mezzogiarno, stanno diventando asso-
lutamente validi e dal punto di vista arg,a-
nolettico e da quello della presentazione
commerciale, della tipizzaziane e della gra-
daziane alcolica. Con una valida produzione
che sia i,l risultato di moderne operazioni di
viticoltura e genuine operazioni di vini-
ficaziDne, noi avremo sempre più ,la possi-
bilità di affermarcie di batteIie altri vlini
concoJ:1renzialmente. Anche da questo punto
di vista, vor,reiaggiungere, onorevole Pre-
sidente, facciamo di tutto per non indugiare
nell'attuazione del Mercato comune.

A noi gli ,irndugi fanno molto male. la ,ri-
peterò qui che veramente sento una grave
menomazione del prestigio nazionale Halia-
no quando ,apprendo che la Corte di giusti-
zia della Comunità ha rilevato e condannato
!'inadempienza dell'Italia per quanto riguar-
da ,il catasto delle superfici vitate. La mia
insistente richiesta, onorevole Minist,l'O, è
che si tenga fede all'impegno assunto a suo
tempo e che ,si impegnino tutte ,le forze per
realizzare quel catasto. Abbiamo tanti geo-
metri in Italia, abbiamo tanti peJlilti agrari,
purtroppo disaccupati gli uni e gli al,bri; si
insegni a costaro (basta un semplioe CQI1S0)
quello che debbono fare. E non si venga a
dire, come pure è stato detto, che l'attua-
zione del catasto viticolo parterà ad una
maggiol1e imposizione tributaria e che in
dò vi è un ostacolo. Io credo che nan ci sia
akuna parte politica che voglia sostenere ,la
esenzione fisca'le conseguita attraverso la non
ind:ircazione di quelli che sono i ter<reni vitati.
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Conseguiamo al pm presta questo adempi.
mento v'ersa la Camunità, altrimenti ~e la
sanno. gli altri calleghi che carne me fanno
parte del Parlamenta eurapea ~ ci travia-

mo. in Cl'escente disagio. (anche se nan im-
por,tana le persone, quando. si tratta della
Patria) per essere l'ItaHa ,inadempiente per
un'opem ana qual,e dette il sua assenso. ed
ara ha ribadita l'impegna can il Regalamen-
to. camunitaria.

Il mia ragionamento. è questa: abbiamo.
affrantata la zuccheraggia non 'su una posi-
ziane oltranzista, ma sulla base del~a riaf-
fermazione della legge nazionale; abbiamo
aocettata una innovazione drca la gnldazio.
ne minima del vino. da 10 a 8,5 gradi; abbia-
mo. aocettata non ill divieto. che si faociana
,altre superfici, bensì l'impostazione di una
politica di controlLa delle superfici vitat,e, del
loro. ampI.iamento e della 1101'0strutturazio-
ne, purchè ci sia al più presta la contraparti-
ta in termini di apertura del Mercato. camu-
ne ai vini italiani.

Prapria l,e 'resistenze che sono state fatte
da parte degli industriaLi della birra, da
parte dei cansumatari tradizionalisti deUa
Germania, da parte frances,=, in un certa
senso. a a'lmena fino a un .certa punto, e da
parte anche del Lussemburgo., del1e piocol,e
zone vitate, stanno. a dimostIial'e che si tmtta
di una grossa questione sul piana europea,
quando. si vuale che nel MEC i vini italiani
siano. validamente inseriti. Noi repubblicani

.

siamo. sempre stati per la libertà degli scambi
inteI'nazionali, siamo. sempr'e stati per una
palitica di mercato. liberamente espansiva e
la siamo. ancor più in questo casa. Ritenia-
mo. che gl~ aiuti che sana previsti dal mec-
oanismo comunitaria ci saranno sempl'e me-
no necessad quanta più nai andremo. av,anti
can una politioa di ristrutturazione agricala
seriamente impastata e validamente attua-
ta. E andI1ema avanti can essa nell'attuae:ia-
ne piena del Mercato. comune agricalo, mi-
rando. soprattutto. alla 'necessaria, indispen-
sabileed uI'gente costruzione politica degli
Stati Uniti d'Europa.

CHIAROMONTE
parlare.

Damando di

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

30 APRILE 1970

C H I A R O M O N T E . Signal' Presi-
dente, nan prenda tanta la parola per espri-
mere la mia campleta insaddisfaziane per
le dichiaraziani del Ministro. ~ questa è ad-
dirittura avvia, per le case che il Ministro
ha detta e per il fatta che in sastanza egli
nan ha rispasto alle questiani sallevate dal
senatore Cipalla ~ quanta per cagliere l'ac-
casiane dal fatta che l'anarevale Natali per
la prima valta si presenta nella veste di
Ministro. dell'agricaltura qui, di fronte al Se-
nato., per fare un discarsa chiaro che riguar-
di saprattutta un punto sul quale l'anare-
vale Natali ha dimastrata di avere idee in
verità assai curiase, cioè il prablema dei
l'apparti tra Gaverna e Parlamenta per quan-
ta riguarda la palitica carImnitaria.

Ma prima di questa mi cansenta saltanta
qualche parola su alcune delle questiani che
sona state affrantate dal Ministro. dell'agri-
coltura. L'anarevale Natali ha detta che io.
mi sarei inventata, in un articala sull'« Uni-
tà », la bassa remuneraziane dellavara can-
tadina. Per carità, nan attribuisca questa
nè a me nè al giarnale del Partita camunista:
se la remuneraziane del lavaro cantadina
fasse giusta, ella, anorevale Natali, avrebbe
patuta fare a Piazza del Papala il discarsa
che aveva preparata e nan saltanto darla
alla stampa, senza avere la passibilità di apri-
re bacca in mezza ai cantadini arganizzati
dalla Caltivatari diretti.

Lasciamo andare dunque questi discorsi,
e lasciamo. andare anche l'altro, col quale
l'anarevale Natali ha cercata di trovare una
qualche cantraddiziane nella nastra pasi-
ziane, chiaramente e nettamente antiprate-
zianistica: nai varremmo. la maglie ubria-
ca e la batte piena, carne si suoI dire, per
il fatta che nai diciamo. che i cantadi-
ni hanno una bassa remunerazione del loro
lavoro e che i consumatori, i lavoratori sono
castretti a pagare ad alto prezzo i prodotti
agricoli alimentari.

Non c/è contraddiziane alcuna, onarevale
Natali, se mi consente. Che la politica agri-
cola comune condotta fino a questo momen-
to sia stata una politica pratezionistica che
ha partato all'aumento spaventaso delle ec-
cedenze dei pradatti agricoli, a quelle 350
mila tannellate di burro ed agli altri pro-
datti invenduti, non siamo. sltlati nai, non è
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stata il senatare Cipalla a denunciarla sta~
mattina, è stato il vice presidente della Ca~
munità ecanamica europea, il ,signor Man~
shalt. Ed in quest'Aula sona stati i rappre~
sentanti di numera si Gruppi palitici che
hanno. sallevata la questiane e che hanno.
pasta il prablema di un cambiamento. radi~
cale e prafanda della palitica agricala co-
munitaria.

!il sattasegretaria Pedini, che veda sem-
pre qui presente can diligenza a queste na~
stre discussiani, accettò alla Camera un ar~
dine del giarna dell'anarevale Gialitti in cui
si impegnava il Gaverna ad agire in sede
camunitaria per la revisiane (si badi, se
si parla di revisiane vual dire che qualcasa
nan funziana bene) della palitica agricala
camunitaria. Lei invece è venuta qui stamat-
tina a leggerci queste cartelle; anarevale Na-
tali, mi cansenta di darle un cansiglia, la
stessa cansiglia che ha data anche, invano.,
in verità, al sua predecessare: nan venga
qui a leggere queste cartelle preparate dai
funzianari del Ministero. dell'agricaltura...

N A T A L I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Senatare Chiaramante, la pre-
gherei allara di ascaltare can attenziane quel-
la che dica. Evidentemente nan l'ha fatta.

C H I A R O M O N T E . L'ha ascaltata
can grande attenziane: alle questiani speci~
fiche da nai sallevate ella nan ha data ri-
spasta. Ci ha ripetuta alcune case che già
sapevamo. e alcune delle argamentaziani che
ci vengono ripetute da mesi, da anni, in que-
st'Aula e nell'altro ramo del Parlamenta, su-
gli effetti generali della politica agricola co~
munitaria, che da più parti si ritiene sba~
gliata, non giusta, da modificare e da correg-
gere in modo radicale. È stato un membro
del Governo, l'anorevole Danat-Cattin, che a
Strasburgo, l'altro gioDno, ha faltto afferma-
ziani recise e nette in questa direzione. Non
è salo il senatore Cipalla quindi, ma è l'ono-
revole Ministro del lavoro che, partecipando.
ad un canvegno a Strasburgo sulle questiani
del lavoro e dell'accupazione nell'Europa co-
munitaria, ha detto una casa molta evidente
e molto chiara: cioè che cantinuanda ad an~
dare avanti in questa tipo di politica co-

munitaria si aggraverà in mado. spaventoso e
drammatico il prablema della disaccupazia~
ne in questa parte dell'Eurapa.

Tutte queste case le abbiamo inventate
noi per la prima valta? No, noi abbiamo la
testardaggine di ripeterle, e dovremo. farlo
finchè le cose continueranno. ad andare avan~
ti così. Bisogna stabilire un nuavo tipo di
l'apparto su queste questiani tra Governa e
Parlamenta.

Sul Regolamento del vino l'onorevole Na-
tali in sostanza ha ricanasciuto quello che
diceva il senatore Cipolla, sia pure sala per
certi aspetti, cioè che c'è stata una pasi-
zione di partenza del Governa italiana e che
da essa si è andati indietro. Mi spiace che

,

il senatore Cifarelli sia già andata via, ma le
posizioni subordinate di cui parlava nan so-
no mai state sostenute dalla nastra parte
palitica. Voglia qui ricardarlo. Noi siamo
stati assolutamente contrari alla pratica del-
lo zuccheraggio per tutte le regioni italiane
e per tutta l'area comunitaria. Onorevale
Antoniazzi, lei mi deve citare una dichiara-
ziane ufficiale del Partito camunista in cui si
avalli una qualsiasi adesiane ad una pratica
di zuccheraggia di questo tipo..

I
I

A N T O N I O Z Z I, Sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. Sa casa
potremmo ,fare? Leggere i Iresoconti parla-
mentari sulle varie leggi canoernenti la pra-
tica della zuccheraggio e le dichiarazioni dei
companenti i diversi Gruppi politiai.

C H I A R O M O N T E. Nan deve ri-
spandermi casì. Io le ha chiesto di citarmi
una dichiaraziane ufficiale di un rappresen-
tante del Gruppo. parlamentare camunista
in cui si sostenga questa pasiziane. Lei in-
vece mi dice: vada a ricercare. . .

A N T O N I O Z Z I, Sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. Sia alla
Camera sia al Senato vi sona diversi camu-
nisti di alcune regiani interessate alla zuc-
cheraggia . . .

C H I A R O M O N T E . Questa nan è
esatta, anarevale Antaniazzi. Nai siamo. lo
unica partita in Italia che può dire a Roma
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quello che dice a Palermo e a Milano, senza
alcun cambiamento. Quando diciamo ad
esempio che siamo contro le autostrade o
contro i trafori alpini o contro i canali na-
vigabili della Valle Padana, diciamo questo
a Milano, a Roma e a Palermo...

A N T O N 1 O Z Z 1, Sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. Forse i
comunisti di Sicilia sì, ma quelli dell'Emi-
lia no.

C H I A R O M O N T E. ... e quando
diciamo che siamo contro lo zuccheraggio
lo diciamo dovunque, al convegno di Mar-
sala e a quello di Asti, in tutte le parti
d'I talia.

Ma c'è di più. Il senatore Cifarelli ci rim-
proverava il fatto che noi siamo per la
programmazione, per la pianificazione, ma

esprimiamo perplessità e critiche per quan-
to riguarda i criteri programmatori per le
superfici vinicole. Ma anche qui il problema
è: che programma? Questa è la questione,
onorevole Natali: un tipo di programma-
zione che viene fatta dagli industriali contro
i contadini, sulle loro spalle, noi 10 rifiu-
tiamo! Rifiutatelo anche voi se siete capaci,
voi che siete tanto amici dei contadini! Lo
rifiutino i senatori, i deputati della Coltiva-
tori diretti questo tipo di programmazione
che viene fatta sulle spalle dei contadini.
Noi 10 rifiutiamo; noi vogliamo che siano
gli organi,smi pubblici a programmare e che
questa programmazione avvenga d'accordo
con le categorie interessate e in primo luogo
con i contadini. Questa è la nostra posizione.

Ma venendo al punto centrale della que-
stione, onorevole Natali, lei sa benissimo ~

lo sanno tutti i colleghi qui presenti ~ che,

da parte nostra, in tutte le discussioni pas-
sate, noi abbiamo fatto il conto dei guada-
gni e delle perdite del nostro Paese; ab-
biamo fatto altresì il conto dei guadagni e
delle perdite delle parti più deboli dell'agri-
coltura italiana, per esempio del Mezzogior-
no. Però abbiamo subito aggiunto che non
era questa l'argomentazione principale, ben-
sì quella riguardante l'impostazione stessa
generale della politica agricola comunitaria
che noi riteniamo sbagliata, profondamente
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contraria agli interessi dell'economia e del-
l'agrkoltura italiana e assurda sotto oerti
aspetti; assurda rispetto al livello dei con-
sumi che c'è nei Paesi dell'Europa occiden-
tale e rispetto alla situazione che esiste nel
mondo. L'eccedenza dei prodotti agricoli è
assurda nei confronti della fame che c'è nel
mondo, è immorale, è una via sbagliata che
abbiamo preso e che corre il rischio di tra-
sformare sempre più questa parte del mondo,
in una parte alla quale guardano con ostilità
i popoli in via di sviluppo. i popoli nei con-
fronti dei quali, da parte del Governo italia-
no, si dice voler fare una politica di ami-
cizia.

Questa è la questione vera di fronte alla
quale ci troviamo. Ma tutto questo come,
da chi, in quali sedi viene deciso? Questo
è il problema che io pongo molto chiara-
mente e sul quale chiedo al collega Rossi
Doria di pronunciarsi. Voi del Governo dite:
cosa volete di più? Veniamo a rispondere aHe
interrogazioni e alle interpellanze, e questo
è il modo con il quale il Governo adempie al
suo obbligo di informare il Parlamento. Ha
ragione il collega Rossi Doria: che lei, ono-
revole Natali, venga a rispondere alle inter-
rogazioni e alle interpellanze, questa volta
con puntualità, altre volte con notevole ri-
tardo, non deve essere considerato come
l'adempimento dell'obbligo del Governo di
sentire preventivamente H Parlamento sulle
decisioni che deve prendere. Non siete mai
stati capaci di fare questo! Ella, onorevole
Ministro, porterà il regolamento agricolo fi-
nanziario qui al Senato per la ratifica. Bene,
ma io domando a tutti i colleghi: è possibile
avere una discussione vera, avete lasciato
aperta una porta con gli altri Paesi della
Comunità economica europea, in relazione al-
la possibilità che il Parlamento italiano mo-
difichi il regolamento agricolo finanziario?
Questa è la cosa fondamentale su cui vo-
gliamo discutere; su questo vogliamo scon-
trarci e avanzare proposte. Questo è il pun-
to essenziale: voi ci portate una scatola
chiusa che bisogna accettar,~ o del tutto
o per niente. Che discussione è questa?
Lei, onorevole Ministro, ha detto che vuole
instaurare un nuovo rapporto con la Com-
missione. Le faccio una proposta formale:
venga la prossima settimana alla Commis-
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sione agri>coJtura del Senato; diciamo insie~
me al Presidente di quella Commissione di
convoca,rla per una seduta speciale. POI1ti in
quella sede, non il testo definitivo del rego~
lamento se questo non è ancora pronto, ma
una relazione sul regolamento agricolo finan-
ziario. Facciamo una discussione preventiva
prima che si arrivi alla discussione formale
in Parlamento sulla ratifica del regolamento
agricolo finanziario. Si confrontino le varie
forze politiche su questo tema che è deci-
sivo e che riguarda l'impostazione stessa del-
la politica comunitaria. Se vuole instaura['e
un nuovo tipo di attività e di rapporto con
il Parlamento, faccia come le dico. Se lei
poi intende come nuovo tipo di rapporto
quello di venire a rispondere alle interroga~
zioni, allora non siamo d'accordo. Certo esi~
stono problemi di struttura e di funziona~
mento della nostra Assemblea: ma non na~
scandiamo ci dietro di questi.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Dovremo pure portare i do-
cumenti alla ratifica!

C H I A R O M O N T E. Sto spiegando,
onorevole Pedini, che ci troviamo di fronte
alla situazione (denunciata dal senatore Ros-
si Doria e dal senatore Cipolla) che il Go~
verno della Repubblica federale tedesca, il
Governo francese (non sto citando esempi
di democrazia parlamentare avanzatissima,
sto citando esempi di grandi Nazioni che
fanno parte del Mercato comune) prima di
presentarsi alla discussione comunitaria con-
sultano in modo preventivo le Commissio~
ni del loro Parlamento. Il Governo italiano
non lo ha mai fatto. Onorevole Natali, lei
avrebbe un grande merito se cambiasse que~
sta prassi; noi non esiteremmo a riconoscer~
glielo come grande merito democratico e na-
zionale. Bisogna chiedere che la Presidenza
del Senato, d'accordo con la Presidenza del~
la Camera, studi e istituisca nuove sedi di
discussione? Certo, anche questo, ma non
possiamo aspettare ~ conosciamo i tempi

di queste cose ~ che questo si realizzi. Esi~
stono le Commissioni agricoltura del Senato
e della Camera, c'è la Giunta consultiva per il
Mercato comune; bene, noi chiediamo una

cosa molto chiara e semplice, e su questo
io vorrei che, anche contravvenendo alle
norme tradizionali del modo di svolgimento
di questa discussione di interpellanze, l'ono-
revole Natali prendesse ancora la parola.

Noi vorremmo che d'ora in poi ci fosse
questo impegno: che preventivamente il Mi-
nistro dell'agricoltura venga in questa sede
ad esporre quello che andrà a dire a Bruxel-
les, a Lussemburgo, a Parigi, dove avvengono
queste trattative, per non trovarci di fronte
a fatti compiuti, di fronte a deliberazioni
già prese. Ecco la questione, ecco il punto
su cui io chiedo una risposta dell'onorevole
Natali, su cui io chiedo una risposta del Go~
verno. Questa è la questione vera.

Su tale questione occorre che tutti si pro~
nuncino con estrema chiarezza. Noi continue~
remo questa battaglia, non molleI1emo: pre~
senteremo interpellanze, mozioni ancora;
ogni due mesi impegneremo quest'Aula a di~
scutere. Ma questo non basta! Faremo una
battaglia suJla ratifica del regolamento agri-
colo finanziario. Ma non basta: occorre una
volontà politica nuova di tutti i Gruppi la
quale stabilisca che qui si viene preventiva-
mente a chiedere il parere del Parlamento.

Ecco i motivi, onorevole Presidente, per
i quali, fino a quando non c'è questa assi-
curazione del Governo, noi non possiamo
che dichiararci profondamente insoddisfatti
delle risposte del Ministro dell'agricoltura.
(Applausi dall'estrema sinistra).

C U C CU. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C U C CU. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor Ministro, noi non possiamo
che esprimere la nostra meraviglia per la
risposta data dall'onorevole Ministro. Egli
ha letto una serie di cartelle che non po-
tevano essere certamente preparate sul mo~
mento, mentre i colleghi svolgevano le loro
interpellanze.

Certamente, come diceva il collega Chia-
ramonte, questa risposta è burocratica, pre-
fabbricata e presumeva di conoscere in an~
tecedenza lo svolgimento degli argomenti da
parte degli interpellanti in ordine a questo
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problema. Questa è l'impressione che tutti
i presenti hanno ricevuto dal suo modo di
rispondere, onorevole Ministro.

La sua risposta ha cominciato con una
serie di giudizi, direi, apodittici, che secon.
do lei, cioè, non hanno bisogno di dimostra-
zione. Negli ultimi accordi ci sarebbe una
positiva risposta alle attese delle nostre
campagne, alla bilancia dei vantaggi e degli
oneri. Sono tutte parole. Bisogna andare
nelle campagne e vedere quale stato di au-
tentica disperazione e di disorientamento
ci sia in esse, proprio in connessione stretta
e diretta con la posizione che il nostro Pae-
se ha all'interno del Mercato comune.

È un giudizio gratuito, un'affermazione
vuota quella che dalla concessione dello
zuccheraggio alla Germania non può deri-
vare nessuna invasione dei vini sofisticati in
Italia. Io la invito a fare qualche calcolo,
onorevole Ministro, anche molto semplice.
Per aumentare di un grado la gradazione
di un qùintale di mosto occorre un chilo e
700 grammi di zucchero, cioè praticamente
340 lire, che possonoaDrivare a 400, aggiun-
gendo quel tanto di acido tartarico che
serve appunto per questo travaso di acqua
e zucchero. Mentre invece, usando il vino,
occorrono come minimo 800 o 1.000 lire per
aumentare di un grado la gradazione alcoo-
lica di un quintale di vino.

E lei sa anche benissimo che per diminui-
re di un grado la gradazione alcoolica di un
quintale di vino ci vogliono circa 8 litri di
acqua. E poichè con questi accordi è stata
stabilita una specie di prezzo orientativo
che è regolato sul prezzo francese, dando al
vino di gradazione minima, di 8,5, ill prez-
zo di 600 1iI'e per grado ettogrado ed al vino
di gradazione media commerciale, cioè di
11, il prezzo di 900~1.000 -lire per grado etto-
grado, si possono facilmente realizzare que-
ste operazioni. Si può portare il vino di
8,5 gradi a 14 gradi iCOnla spesa di 2.400 Hre
per quintale; e si può riduHe poi ,la grada-
zione da 14 a Il gradi aggiungendo anche al
quintale di vino originario una quantità di
24 litri circa. Morale: da un valore di 5.100
lire, con una spesa di 2.400 lire, io ricavo
13.640 lire, cioè un guadagno netto di 6.140
lire, vale a dire oltre il 100 per cento ri-

spetto al valore iniziale del vino e 1'80 per
cento circa rispetto alla spesa di investi-
mento sostenuta per le lavorazioni succes-
sive!

Questa mi pare sia la situazione nella
quale ci veniamo a trovare. Ora io mi chie-
do quale commerciante, quale operatore eco-
nomico rinunci ad un guadagno di questo
genere e quindi mi chiedo quale meccanismo
può mettere in movimento la concessione
dello zuccheraggio alla Germania federale.
La libera circolazione non è un vantaggio
per il nostro Paese se resta la facoltà di zuc-
cheraggio all'interno dell'area del Mercato
comune. Infatti zuccheraggio e libera circo-
lazione sono due termini destinati ad entra-
re fatalmente in contrasto fra di loro. E noi
ci troveremmo veramente di fronte a gravi
conseguenze anche per la produzione viti-
cola. Infatti non sarà più necessario mi-
gliorare il settore viticolo per ottenere una
maggiore ed una migliore produzione di vi-
no: basterà semplicemente inserirsi in que-
sta tecnica dello zuccheraggio. E lo zucche-
raggio fatto in Germania, ripeto, può entra-
re liberamente in Italia per effetto della li-
bera circolazione. E quanto al resto non è
che in Italia siamo molto attrezzati con i
nuclei di antisofisticazione per accertare l'al-
terazione del vino. I nuclei di antisofistica-
zione a mala pena riescono a svolgere il
loro lavoro normale di vigilanza. Ma per ri-
conoscere un vino che ha subìto immissione
di zucchero occorrono delle analisi e degli
istituti di controllo, che in Italia sono abba-
stanza pochi, e a livello universitario. Tolti
quelli di Conegliano, di Asti, di Alba, di Ca-
gliari e di Genova, non abbiamo altri isti-
tuti enologici di controllo a livello univer-
sitario in grado di fare queste verifiche.
Ci troveremo quindi, onorevole Ministro,
completamente alla mercè di questa specie
di libera circolazione del vino sofisticato
all'interno dell'area comunitaria e perciò an-
che all'interno del nostro Paese, una volta
che tale adulterazione sia lasciata libera
nella Germania.

Per il resto la sua risposta, onorevole Mi-
nistro, è piena di dati quantitativi, esterni
ai problemi che noi abbiamo posto. A noi
non interessa sapere che c'è stata la dimi-
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nuzione delle scorte di burro grazie ai prov~
vedimenti di prezzo agevolato e via di se~
guito: a noi interessa sapere quale destino
ha la produzione zootecnica in Italia e qua~
le prospettiva l'allevamento zootecnico. E a
questa domanda lei non ha dato risposta. Lei
ha risposto comunicandoci le intenzioni re~
toriche del Consiglio dei ministri degli este~
ri della Comunità europea; intenzioni reto~
riche senza fondamento reale. Che cosa vuo~
le dire che con questi ultimi accordi si è
realizzata una vera e propria politica cen~
trata « anche» sulla riforma delle strutture
produttive, quando tutto il problema è sul~
la riforma delle strutture produttive? E chi
la fa poi, questa politica delle strutture pro~
duttive? Non voglio ripetere l'argomen~
tazione del collega Chiaromonte. Tutte le
deliberazioni del Consiglio europeo arriva~
no al Pàrlamento nazionale, che deve sempli~
cemente ratificarle. Quindi che valore ha
l'intenzione, pure essa retorica, di una va-
lorizzazione dell'associazionismo, dell'impre~
sa coltivatrice associata, quando il nostro
Paese non ha ancora un suo diritto coope-
rativo, quando ha una incentivazione legi~
slativa sulla cooperazione che è per lo meno
equivoca, quando ha sbarramenti di credito
verso la cooperazione che la condannano ad-
dirittura all'inazione, allo sconforto, alla dif~
fidenza fra i lavoratori e verso lo Stato?

Avevamo chiesto, signor Ministro, un giu~
dizio politico sull'attuale situazione del Mer~
cato comune, sulla situazione particolare
delle eccedenze produttive e sulle ripercus~
sioni che queste eccedenze generavano nel
nostro Paese. Lei ci ha risposto comunican~
do ci praticamente l'accettazione da parte del
Governo della disintegrazione dell'economia
agricola, quando ha introdotto il concetto
che occorre non tanto potenziare l'agricol-
tura, quanto integrare l'agricoltura con l'in~
dustria. Quando dice: «insediare nelle zo~
ne agricole, diversamente destinate all'ab~
bandono, ", così ha detto esattamente, « cen~
tri operosi di altre attività propulsive» di
non so quali altri tipi di economie collatera~
li, che cosa intende dire? Si vuole parlare
per caso dell'AJfa~Sud, del centro siderurgico
di Taranto, della Fiat che si vuole impiantare
a Palermo, o degli impianti petrolchimici

della valle d'Ottana in Sardegna, di quelle
cattedrali del deserto, insomma, che non
servono a null'altro che a mettere in rilie~
va la povertà delle attività agricole nel no-
stro Paese?

Lei non ci ha risposto soprattutto sul pro~
blema dell'autonomia del Parlamento na-
zionale rispetto alle decisioni del Consiglio
europeo. Noi su questo volevamo una ri~
sposta e su questo vogliamo una risposta,
che dobbiamo avere dal Governo. Continue-
remo a rivolgere questa richiesta in que-
st'Aula, ma la rivolgeremo soprattutto al
Paese, perchè l'avvenire dell'agricoltura ita-
liana non deve dipendere dalla decisione di
organismi che sono al di fuori del nostro
Paese, i quali apertamente si regolano sulla
base di interessi che fanno capo al grande
capitale industriale internazionale, al mo-
nopolio finanziario, che sposta adesso ~ lo
farà ancora di piÙ con i fondi di investimen~
to ~ i suoi investimenti a piacimento nelle
direzioni che esso sceglie, senza nessun
controllo da parte delle società nazionali,
sulle quali maggiormente ricadono tali de~
cisioni.

Su questa autonomia del Parlamento na~
zionale nei confronti delle decisioni comu~
nitarie lei non ha dato nessuna risposta e
amo credere che non l'abbia data perchè
in questo momento non è in condizioni di
darla; non vorrei pensare che questa rispo-

sta non ce l'abbia data perchè la risposta
c'è ed è contraria da parte del Governo, per-
chè il Governo ha già abdicato complE'men~
te alla sua autonomia nell'ambito della Co-
munità europea.

Ci auguriamo che questo discorso possa
essere continuato con il riconoscimento al
nostro Paese di decidere delle proprie cose
nel suo interno, nei propri organi costitu-
zionali, perchè soltanto in essi è la rappre-

sentanza popolare e la responsabilità per
tutte le decisioni che devono essere prese
per l'avvenire del nostro popolo.

R O S S I D O R I A. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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R ass I D O R I A. Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
ringrazio il Ministro per le sue assicurazio-
ni e per la risposta che ha voluto dare alla
nostra interpellanza. Credo che la buona
volontà del Ministro potrà contribuire mol-

.
to, con'le è stato detto, a risolvere la questio-
ne dei rapporti fra Governo e Parlamento
in materia di problemi comunitari. Tuttavia
non era in lui dare la risposta al problema
che con la nostra interpellanza e con il no-
stro intervento era stato posto, perchè la
risposta deve venire, come è stato giustamen-
te detto anche dal senatore Veronesi, in
altra sede. Si tratta di cambiare i modi dei
rapporti tra Governo e Parlamento in ma-
teria. Questo è un problema estremamente
delicato, un problema di non facile soluzio-
ne, ma bisogna considerarlo per quello che
è. La prassi tradizionale, infatti, è insoddi-
sfacente, per cui bisogna trovare forme di-
verse per conferire ai nostri lavori su que-
sta materia quel carattere di tempestività e
di concretezza che può derivare solo da rap-
porti basati su relazioni sistematiche, pre-
ventive, magari riservate e documentate in
tempo. Certamente, ripeto. il problema non
è di facile soluzione, ma suscettibile solo di
soluzioni prudenti ed equilibrate, vorrei dire
sperimentali, perchè si tratta di conciliare
esigenze ugualmente valide, ma contrastanti,
del Parlamento e deH'Esecutivo.

Tuttavia è certo che si tratta di un pro-
blema risolvibile ~ ed è opportuno e nec~~-
sarìo risolverlo ~ a condizione di non t?,ir~u-
g:i aHorno e a condizione che ci ",Ll una yo-
l(wtil politica di fondo.

Concludo, pertanto, riferendomi all'ulti-
ma parte dell'intervento del senatore Vero-
nesi: ritengo che al Presidente di questo
Assemblea si debba rivolgere la preghiera
di studiare attentamente e di discutere con
il Governo quali forme possano prendere
questi nuovi rapporti. Questa credo che po-
trebbe essere la conclusione più importante
di questo dibattito.

P RES I D E N T E. La Presidenza pren-
de atto di questa ripetuta richiesta.

Lo svolgimento delle interpellanze e del-
le interrogazioni è esaurito.

Per lo svolgimento di una interrogazione
e di una interpellanza

C U C CU. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha fac9ltà.

C U C CU. Signor Presidente, vorrei por-
re all'attenzione della Presidenza l'oppor-
tunità di portare quanto prima in Aula, per lo
svolgimento, !'interrogazione n. 1590 pre-
sentata dal senatore Valori e da altri sena-
tori del mio Gruppo per~sapere quali passi
abbiano compiuto o intendano compiere il
Presidente del Consiglio dei ministri e il
Ministro degli affari esteri per esprimere la
riprovazione suscitata dagli orrendi massa-
cri di cittadini cambogiani di origine viet-
namita perpetrati in Cambogia in seguito al
colpo di Stato di Lon NoI. Desidererei a que-
sto riguardo una risposta precisa: e cioè
quando questa interrogazione, che ha evi-
dentemente carattere di urgenza, sarà svol-
ta in Aula.

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, abbiamo presentato, assieme al senatore
Terracini e ad altri senatori, !'interpellanza
n. 317 relativa ai gravissimi sviluppi della
situazione cambogiana. Le notizie pervenu-
te questa mattina fanno ritenere che ci si
trovi in presenza di una vera e propria
escalation americana, un'estensione del con-
flitto vietnamita, attraverso il diretto inter-
vento degli Stati Uniti in Cambogia. La cosa
ha grande rilevanza non solo per la già grave
situazione della penisola indocinese, ma an-
che per i nostri rapporti con gli Stati Uniti.
Riteniamo quindi che occorra una chiara
presa di posizione da parte del Governo
italiano in proposito, contro l'estensione del
conflitto e per la ricerca di una soluzione
negoziata che rispetti l'autonomia e l'mdi-
pendenza di questi popoli.
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Vorremmo sapere dal Governo quando sia
possibile ~ e chiediamo che ciò sia fatto con
estrema urgenza ~ lo svolgimento di questa
interpellanza. Se fosse necessario, si potreb~
be anche tenere una seduta in più, dato che
abbiamo un calendario già pieno per la di~
scussione della legge finanziaria regionale.
Riteniamo tuttavia che alcune ore per di~
scutere di questo argomento debbano, data
la gravità degli avvenimenti, essere trovate
al più presto.

B O N A Z Z I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. Onorevole Presidente,
pare a me che le richieste dei colJeghi del
Gruppo comunista e del Gruppo del PSIUP
siano quanto mai opportune e necessarie
poichè i fatti di questi ultimi giorni, ai
quali essi hanno fatto riferimento, sono
di una gravità eccezionale. Infatti, voci mol~
to preoccupate e allarmate si stanno levan~
do in queste ore dallo stesso popolo ameri~
cano il quale vede i responsabili della po~
litica del proprio Paese ancora una volta
incamminarsi su una strada pericolosa per
lo stesso popolo americano e per la pace
nel mondo intero. Pertanto, di fronte alla
gravità della situazione, ritengo che i due
colleghi che hanno testè parlato abbiano
dimostrato una sensibilità che va sottoli~
neata in questo momento, nel chiedere che
il Parlamento si interessi di ciò che sta ac~
cadendo in Cambogia e, soprattutto, che su
tali fatti sia chiamato a pronunciarsi il
Governo del nostro Paese.

Le confesso, signor Presidente, che sta~
mane sono stato molto negligente; ho dovu~
to partecipare ad altre riunioni e non mi è
stato possibile incontrarmi con i colleghi e
compagni del mio Gruppo: non so pertanto
sc il Gruppo della sinistra indipendente ha
già provveduto a presentare un'interrogazio~
ne; tuttavia, se ciò non è già stato fatto, certa~
mente verrà fatto al più presto. La richiesta
che è stata avanzata prima dai due colleghi
che mi hanno preceduto è pertanto da me
pienamente condivisa.

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Ho motivo di ritenere
che, se e in quanto il problema deve essere
affrontato con quella ampiezza che viene ri~
chiesta, questo sia un argomento che per es~
sere discusso va inserito nell' ordine dei la~
vari. Quindi rivolgo preghiera aHa Presiden~
za perchè eventualmente convochi i capi~
gruppo per strutturare questa impostazione.
(V ivaci interruzioni dall' estrema sinistra. Ri~
chiami del Presidente).

G I A N Q U I N T O. Ti sei scoperto!

V E R O N E SI. Mi collego alla gra~
vità delle parole che sono state dette e dei
sentimenti che sono stati espressi. (Vivaci
interruzioni dall' estrema sinistra).

C I P O L L A. Vuole speculare per otte~
nere qualche ora in più di ostruzionismo.
Non è serio!

V E R O N E S I Il giudizio sulla se~
rietà o meno di quello che noi diciamo gra~
direi che ognuno di noi lo esprimesse con
il suo comportamento. Io prendo atto delle
annotazioni che sono state fatte e delle
richieste. (Interruzione del senatore Perna).
Prendo atto che la situazione è oltremodo
grave e seria per cui, siccome in proposito
si vorrà intervenire da tutte le parti e così
anche dalla mia parte, credo che l'argomen~
to non possa essere liquidato in una volante
discussione sulla base di una interrogazione,
ma che si debba fare luogo, come è stato an~
che prospettato, ad una seduta dedicata in~
teramente all'argomento che potrà essere an~
che in aggiunta, indubbiamente, rispetto a
quelle preventivate; e chiedo ~he l'argomen~
to possa venire trattato in sede di conferen~
za dei capigruppo.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Onorevole Presidente, ono~
revoli senatori, è a lor signori noto come
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il Ministro degli esteri si trovi in questo
momento ancora all'estero; si prevede il
suo rientro per domenica mattina. Mi sem~
bra che la importanza del tema che qui è
stato proposto imponga un contatto diretto
con l'onorevole Ministro. Quindi io pos~
so assicurare che, data la delicatezza e
l'urgenza di questo dibattito, sarà premu~
ra del Governo farlo al più presto possibile;
ma per ciò che riguarda la data mi rimette~
rei alla cortesia degli onorevoli senatori per
consentirei di interpellare direttamente
l'onorevole Ministro degli esteri, dato che
la materia rientra nella sua specifica e per~
sonale competenza.

P E R N A. Venga in Aula almeno lunedì
a dire quando possiamo avere la risposta.

P RES I D E N T E. Onorevole Sotto~
segretario, lei dovrebbe per lo meno impe~
gnarsi a venire lunedì in Senato a dire quan~
do il Governo risponderà.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Onorevole Presidente, mi
impegno, in quanto sia possibile, ad entrare
in contatto anche oggi con l'onorevole Mi~
nistro e penso di poter dare anche prima di
lunedì una risposta sulla data o diretta~
mente in Aula o alla Presidenza del Senato.

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Insistiamo perchè questa discus~
sione venga fatta al più presto. Ringraziamo
il Sottosegretario se vorrà prendere i con~
tatti quanto prima possibile, ma insistiamo
perchè nella stessa giornata di lunedì si pos~
sa avere la risposta in Aula dell'onorevole
Ministro.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Sono d'accordo sull'urgenza
del dibattito; posso impegnarmi a prendere
i necessari contatti perchè sia fatto il più
presto possibile, ma non sono in condizioni
di impegnarmi sulla data.

P RES I D E N T E . Anche la Presidenza
si adopererà perchè lunedì il Governo venga
a dare una risposta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
!'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

TERRACINI, CINCIARI RODANO Maria
Lisa, CALAMANDREI, FABBRINI, SALA-
TI. ~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Di-

nanzi all'allarmante iniziativa americana di
aperto intervento armato in Cambogia ed
alla prospettiva di indubbio conseguente ag~
gravamento sia della situazione nell'Estremo
Oriente, sia della tensione politica interna-
zionale, si chiede di sapere se il Governo ita-
liano avesse avuto, o direttamente dal Gover~
no di Washington o dalla rappresentanza di-
plomatica della Repubblica presso gli Stati
Uniti d'America, preventiva notizia della de-
eisione e se tempestivamente avesse colà
espresso preoccupazioni, riserve o rilievi.

Per conoscere, altresì, se, facendosi inter-
prete dei sentimenti di indignazione della
grande maggioranza del popolo italiano, che
da tempo ha condannato la politica aggres-
siva americana contro i popoli dell'lndocina,
non ritenga di dover espressamente manife~
stare la propria condanna di questa nuova
manifestazione minacciosa dell'imperialismo
americano. (interp. - 317)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

FERMARIELLO, PAPA, ABENANTE.
Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per sapere se risponda a verità

la notizia che un folto gruppo, di soci del-
l'importante cooperativa edilizia «Ultm
Edil », con sede in Napoli, Via Nuova Ca~
maldoli 23, ha denunciato gravi irr~golarità
amministrative e contabili verificatesi nella
conduzione della suddetta oooperativa oon
un esposto inviato al Ministero del lavoro
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e della previdenza sooial,e, all'Ispettorato del
lavoro ed al prefetto di Napoli.

In particolare, in tale denunzia si eviden~
zia ,J'onel1e di intel1essi passivi per centinaia
di milioni di lire ed irregolari operazioni di
vendite di terranei, oltrechè arbitrarie sosti-
tuzioni di amministratori.

Gli interroganti chiedono pertanto qua l,i
urgenti provvedimenti di revisione contabile
ed amministrativa il Ministro intenda dispor-
re per evitave che i sacrifioi di cil1ca 200 fa~
miglie di lavoratori per prooural1si una casa
vengano resi vani a causa di un'amministra~
zione non oculata della suddetta cooperativa.

Si chiede, inoltre, di sapere se in passato
siano state compiute revisioni contabili ed
amministrative per la cooperativa in oggetto
e quali siano stati gli eventuaH risultati.
(,int. or. ~ 1600)

GIANQUINTO. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza soclale. ~ Per conoscere
che cosa il Governo intende fare per im~
pedire la chiusura e la smobilitazione del~
lo stabilimento di confezioni «Abital-Mon-
tedison », in Venezia-Chirignago, dove, in
data 21 aprile 1970 la direzione ha proce-
duto alla chiusura adducendo motivi di strut~
turazione aziendale che non consentirebbero
di polverizzare unità lavorative di modesta
entità in località diverse e lontane, con no-
tevoli oneri per assicurarne la tempestiva ali-
mentazione.

L'interrogante osserva che trattasi di una
falsa motivazione volta a mascherare la
vera natura di rappresaglia antioperaia ed
antisindacale del provvedimento.

In un documento unitario, comunicato
anche al prefetto, il comitato di difesa del~
la fabbrica ed i tre sindacati provinciali co-
sì si esprimono:

«Le scriventi organizzazioni e le lavora-
trici ritengono tale motivazione del tutto
pretestuosa e falsa: infatti essa non regge
poichè le fabbriche del gruppo" AbitaI " ~

come in genere tutte le fabbriche di confe-
zioni ~ sono distribuite in più località e,
nel caso specifico dell'" AbitaI", abbiamo
fabbriche a Vigevano, Parona (Verona), Cor-
dava do e Rho; come non regge il proble-
ma della "tempestiva alimentazione" poi~

chè esso presenta le stesse caratteristiche,
sul piano degli oneri, delle altre fabbriche
del gruppo, le quali tutte vengono alimen-
tate da un'unica sede (Parona) dove viene
irnprontato il taglio per tutte le sedi peri-
feriche.

« La motivazione reale riteniamo vada ri-
cercata nelle cause che hanno determinato
un normale conflitto sindacale fra lavora~
trici, sindacato e direzione, e cioè i proble~
mi della contrattazione di tutti gli aspetti
del rapporto di lavoro ed in particolare di
quello dei ritmi lavorativi. Le organizzazioni
sindacali hanno sempre dichiarato alla con-
troparte di non essere contrarie ai processi
tecnologici e di riorganizzazione del lavoro,
anzi di essere favorevoli purchè questi pro~
cessi ed i riflessi che essi hanno sulla con~
dizione operaia siano oggetto di contratta~
Zlone fra le parti. Infatti, abbiamo detto che
noi non mettiamo nessun plafond alla pro-
duzione, essendo interessati a garantire con-
dIzioni dI lavoro umane e. dignitose alle la-
voratrici. Questo è sta Lo il terreno sul qua~
le si sono confrontati lavoratrici e direzio~
ne; su queste questioni si sono determi.nate
situazioni molto acute di lotta, come quella
del licenziamento di rappresaglia di otto
lavoratrici nel novembre 1969.

« Siamo convinti quindi che la decisione
della direzione di chiudere lo stabilimento
ed i motivi addotti sono un tentativo di
sfuggire il confronto sui veri problemi della
fabbrica, la quale è economicamente pro~
duttiva sia per il tipo di macchinari che per
la qualità delle prestazioni lavorative. Stan~
do così le cose, devono essere da tutti fer-
mamente respinte le motivazioni, e quindi la
chiusura, riportando tutto il problema alla
sua dimensione naturale, e cioè di una nor-
male contrattazione dei problemi insoluti.

«Ma, detto ciò, ci corre l'obbligo di co~
gliere un orientamento di politica propria
della " Montedison " per collocare in questo
contesto anche il problema" AbitaI ".

«Ancora una volta la "Montedison" ~

come il padronato in generale ~ tenta di

far pagare ai lavoratori i processi di ristrut-
turazione (vedi petrolchimico~azotatV' Mon-
tecatini "~alluminio, solo per fare alcuni
esempi inerenti a Porto Marghera), da un
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lato in termini di diminuzione degli or-
ganici, dell'aumento dei ritmi produttivi,
di licenziamenti (" Bellentani" di Modena,
miniere in Sardegna), e dall'altro attraver-
so misure di aperta repressione tese a de-
molire il potenziale di lotta dei lavoratori.
Sotto quest'ultimo profilo è bene ricordare
i propositi della "Montedison" di non pa-
gare le cosiddette "ore improduttive", le
due serrate alla "Chatillon" e gli otto
licenziamenti di rappresaglia alla" AbitaI ":
la chiusura dello stabilimento di Chirigna-

r

go si colloca in questa linea ed assume quin-
di nel modo più evidente il carattere di
rappresaglia per sfuggire i problemi reali
aperti dalla dialettica della contrattazione
aziendale I}.

L'interrogante rileva che tutto il mondo
operaio di Porto Marghera e di Venezia si
è schierato a sostegno della lotta delle lavo-
ratrici dell'« AbitaI}} che occupano già la
fabbrica.

In tale quadro, l'azione del Governo deve
svilupparsi a sostegno delle ragioni e degli
interessi dei lavoratori, che corrispondono
alle ragioni ed agli interessi della collettività
veneziana e nazionale. (int. or. - 1601)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non ritenga ne-
cessanÌ!o, per motivi s,oprattutto di equità e
di giustizia ed al fine di trovare con gli in-
teressati una soluzio.ne che, salvando la di-
gnità deHa scuola, risolva 'Ìn modo defini,tivo
i problemi di una categoria che all'età me-
dia di cinquant'anni attende una definitiva
sistemazione, Ònviare gli esami di abiHta-
zione all'insegnamento di 'educazione fisrica
previsti per il 4 maggio 1970 (non so.lo per
i motivi suespos,ti, ma anche peI1chè nei gior-
ni 4 e 5 maggio hanno pI1oclamato 1,0 sci,o-
pero tutti gli statali) e nelle more favonire
il rapido iter legislativo, presso 1'8a Com-
missione della Camera dei deputati, della
proposta di legge n. 1073 o,in subordine,
esaminare la possibilità di un'abilitazione
didattica o l'insenimento del reclutamento
degli insegnanti di educazione fisica attra-
verso i corsi abilitanti preVlisti dalla legge-
ponte in discussione all'altro ramo del Par-
lamento. (lnt. or. - 1602)

RAIA, VENTURI Lino. ~ Ai Ministri dei
lavori pubblici, del tesoro, della marina mer-
cantile e delle partecipazioni statali. ~ Per

conoscere quali provvedimenti intendono
adottare al fine di potenziare la capacità
ricettiva di tipo industriale e peschereccio
dei porti di Porto Empedocle, Licata e Sciac-
ca, in provincia di Agrigento.

In particolare, si chiede come intendono
intervenire per far sì che la variante al
piano regolatore del porto di Porto Empe-
docle, di recente proposta dal Comparti-
mento marittimo di Palermo, che consenti-
rebbe di dotare detto scalo marittimo di
nuove banchine e soprattutto di più alti
fondali per portarli dagli attuali 11 a 18-19
metri, venga al più presto realizzata, in
modo da scongiurare la progettata crea-
zione di un pontile a quasi due chilometri
dal porto, che servirebbe solo all'esporta-
zione del salgemma estratto dalle miniere
ubicate nella zona.

Detto pontile, infatti, anche in conseguen-
za degli accordi intercorsi tra l'Ente mine-
rario siciliano e la società «Montedison I},
quasi esclusiva consumatrice del salgem-
ma estratto dalle miniere della provincia di
Agrigento, finirebbe con l'avere un caratte-
re concorrenziale con il porto, che indubbia-
mente ne verrebbe fortemente pregiudica-
to, con gravi conseguenze di ordine sociale
ed economico per tutta la città e l'intera
provincia, che vedono nel potenziamento
dei propri porti un fattore di primaria im-
portanza per l'avvio di un serio processo
di industrializzazione del loro territorio.

Per conoscere, infine, le ragioni per cui
al piano zonale di utilizzazione delle risorse
minerarie della zona e di sviluppo non par-
tecipi l'ENI, mentre si ipotizza negli am-
bienti ufficiosi dell'EMS la partecipazione
di privati imprenditori, noti per la loro azio-
ne fondamentalmente speculativa nel set-
tore petrolifero. (int. or. ~ 1603)

RAIA, MENCHINELLI. ~ Ai Ministri del-
la sanità e dei lavori pubblici. ~ Per sapere

se sono a conoscenza delle condizioni in cui

si trova l'ospedale civile di Agrigento « San
Giovanni di Dio }}, ove esiste una macrosco-
pica carenza dei servizi igienici che è stata
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svariate volte denunciata dalla stampa lo~
I

cale e da privati cittadini

Infatti:

1) alcuni reparti sono sprovvisti di ga~
binetti o, se esistono, sono in condizioni così
indecorose e vergognose da impedire l' aé~

cesso degli ammalati;
2) le corsie sono costituite da came~

rate dove trovano ospitalità circa 20 amma~
lati e nelle quali vengono ricoverati indistin~
tamente bronchitici, tubercolotici, cardiopa~
tici, e così via di seguito.

Inoltre:

a) vi sono giacenti attrezzature molto
importanti, quali quelle per la broncosco~
pia, la emodialisi e l'unità coronarica, che
stanno ammuffendo negli scantinati senza
che nulla venga fatto perchè siano messe
in funzione;

b) il personale infermieristico è insuffi~
ciente per circa due terzi, con la conseguenza
che agli ammalati viene prestata scarsa as~
sistenza;

c) la media dei posti~letto nella provin~
cia di Agrigento è del 2,6 per mille, mentre
la media nazionale è del 6 per mille.

Ritenuto che per l'ampliamento di detto
ospedale esiste uno stanziamento di 3 mi-
liardi e mezzo di lire, che non può essere
utilizzato a tal fine esistendo un divieto della
Soprintendenza ai monumenti per la Sicilia,
si chiede di conoscere il parere dei Ministri
interrogati in relazione al deliberato del Con~
siglio dei medici ddl' ospedale con cui si
propone che 1 miliardo di detto stanzla~
mento venga speso per riattare l'attuale no~
socomio, mentre la restante somma dovreb~

be utilizzarsi per gettare le basi per un
nuovo grande ospedale, moderno e funzio~
naIe, da far sorgere in una zona decentrata
dove esiste lo spazio confacente.

Per conoscere, infine, quali urgenti e ri~
solutivi provvedimenti intendano adottare
al fine di eliminare il preoccupante disagio
derivante dalle gravi condizioni in cui si
trova detto ospedale, condizioni da cui non
si discostano gli altri ospedali della pro~
vincia, come quelli di Sciacca, Ribera, Ca~
nicattì e Racalmuto. (int.or. - 1604)

PINTO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per conoscere quali provvedi~
menti ritiene di adottare per evitare che
nella zona di Corigliano Calabro venga mes-
so in atto un intervento altamente lesivo
dell'economia calabrese.

Risulta infatti che sarebbe stato deciso
l'insediamento nella zona di due grossi com~
plessi industrali (Enel e Liquigas) che com~
porterebbe la distruzione di oltre 1.200 ettari
di agrumeto a coltura intensiva ed a reddito
molto elevato.

In una regione che si va lentamente spo~
polando è assolutamente ingiustificabile che
non si ritenga doveroso decidere per l'inse~
diamento dei complessi industriali in zone
abbandonate e senza reddito.

L'interrogante ritiene, pertanto, che sia
necessario evitare, con opportune decisioni,
che si compia un tale insediamento. (int.
or. ~ 1605)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FERRI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per avere notizie sulle opere
effettuate e su quelle progettate dal suo Mi~
nistero al fine di porre rimedio al problema,
sempre più grave, dell'inquinamento delle ac-
que della laguna di Orbetello.

Per conoscere:

i motivi che hanno impedito a tutt'oggi
l'acquisto di una draga aspirante e refluente
per la manutenzione della predetta laguna,
necessità che è stata segnalata sin dal sopral~
luogo effettuato il 10 marzo 1967 dall'appo-
sita commissione costituita dal suo Mini~
stero;

se non ritenga che ulteriori dilazioni in
questa come nelle altre opere necessarie pos~
sano arrecare pregiudizi irreparabili, oltre a
rendere inutili le opere di sistemazione già
effettuate;

se non ritenga, pertanto, di intervenire
con la massima urgenza, tenendo conto del
deterioramento di recente avuto si nella situa~
zione della laguna, ad evitare così le conse~
guenze che si profilano, non solo di ordine
economico, ma anche di carattere igienico~
sanitario. (int. scr. - 3508)
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POERIO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

se sia a canascenza dell'impravvisa chiu~
sura del settare cammercia vini del « Can~
sarcalabro» dell'Opera Sila, can il canse~
guente licenziamenta di alcuni lavaratari;

se ritenga giustificata il mativa addatta,
basata su un presunta bilancio deficitaria,
nan rispandente alla realtà essendasi l'attivi~
tà sempre più incrementata per l'affermazia~
ne del pro d'Otto sul mercata, deficit che, se
esiste, è davuta ad un aggravi a di spese di
gestiane che ha vista l'Opera Sila interveni~
re d'autorità in 'Ogni mamenta, facenda pe~
sare il bilancia dell' esercizia « cammercializ..
zaziane vini» su persanale che era addetta
ad altra attività, can campensi ingiustificati
e spraporzianati;

se nan ritenga che vi siana gravi respan~
sabilità del gruppa dirigente dell'Opera Sila,
il quale, anzichè adaperarsi per evitare la.
chiusura di un'attività che andava e va in~
crementata, ha presa atta dellicenziamenta
dei dipendenti più direttamente impegnati
ed ha assarbita tutta il persanale che agiva
intarna al settare, sal perchè trattavasi di
persane raccamandate;

se nan ritenga, altresì, appartuna chie~
dere al « Cansarcalabra » e all'Opera Sila di
riassumere i licenziati e disparre un'indagine
scrupalasa atta a far canascere i veri mativi
che hanna determinata la chiusura di detta
settare in un mamenta casì delicata per l'eca-
namia e la produziane vitivinicala;

se nan ritenga, infine, appartuna inca-
raggiare le attività cansartili ed assaciative,
nell'interesse dei praduttori e dei cansuma~
t'Ori. (int. SCI'. ~ 3509)

DI BENEDETTO, IANNELLI. ~ Al Mini~
stro della pubblica istruzione. ~ Per sapere:

se il mperimenta e la messa in orgallJi~

c'O di tutti i posti d'insegnamenta di fatta
£unzionanti negli istituti d'istruzione seoon~
daI1ia, in adempimenta al dispasto dell'arti~
cola 8 della legge 25 luglia 1966, n. 603, nan~
chè dell'articola 6 della legge 2 aprille 1968,
n. 468, siana stati integralmente effettuati le
se tali posti siana stati messi a totale dispa~
sizione dei pro£essari di I1uolo che abbirana

inoltrata regolare damanda di tI1a!sferi~
menta;

se non ritenga 'Opportuna, prima di dar
corso ai trasferimenti, di attencLeI1e che i
Provveditarati facciana pI1esente la diiSpani~
bHità di altri pasti, in moda che si possa
procedere alle necessaI1ie integrazioni;

se, nell'eventualità che si debba r;kor~
reI1e ad assegnazioni pravvisorie, non inten~
da adattare criteri 'Obiettivi predeterminati,
in m'Oda da evitare che si verifichina per gli
insegnanti interessati situaZJioni di ingiusta
disagia. Cinto scr. - 3510)

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 4 maggio 1970

P RES I D E N T E. Il Senato t'Ornerà
a riumrsI 111seduta pubblica lunedì 4 mag~
gia, alle 'Ore 17, can il seguente 'Ordine del
giarna:

I. Discussiane del disegna di legge:

Pravvedimenti finanziari per l'attuazia~
ne delle Regiani a statuta 'Ordinario (1100)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

II. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Delega legislativa al Gaverna della Re~
pubblica per l'emanazione del nuava ca~
dice di pracedura penale (676) (Approva~
to dalla Camera dei deputati).

III. Discussiane dei disegni di legge:

1. Variaziani al bilancia della Stata ed
a quelli di Amministraziani autaname per

l'an~a finanziaria 1969 (1044).

2. Ulteriare praraga della delega al
Gaverna ad appartare madificaziani alla
tariffa dei dazi daganali d'impartaziQne,
prevista dall'articalo 3della legge 1° feb~
braia 1965, n. 13 (1043).

La seduta è talta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


